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Lo scoramento c’è, e si legge. 
Sul web, nei giornali on line e 

nei numerosi e vivaci blog che la 
galassia cattolica mette in rete 
quotidianamente fa capolino, or-
mai da giorni, un sentimento nuo-
vo e ben diverso da quella incrol-
labile fiducia nella Chiesa che, per 
diverse e buone ragioni, la mag-
gioranza dei cattolici ha prima 
tratto dal magistero di papa Wojty-
la e ora sta rafforzando con gli 
insegnamenti di papa Benedetto 
XVI. La questione morale della 
Chiesa cattolica sembra diventata 
evidente perché gli argomenti di 
cui si sono dovuti occupare i me-
dia non sono stati tratti dal mondo 

dei sospetti 
e delle indi-
screzioni ma 
sono stati of-
ferti al pub-
blico ludi-
brio, su un 
vassoio d’ar-
gento, da 
uomini rap-
presentativi 
delle istitu-

zioni ecclesiastiche, curia papale 
compresa. Dalla “tolleranza cen-
to”, quella dettata dall’innato senso 
di protezione che i fedeli hanno 
sempre coltivato verso i propri pa-
stori, si sta rapidamente passando 
all’invocazione della “tolleranza 
zero”. Con un “grande inquisito” 
sotto accusa: il silenzio e l’inattivi-
tà della gerarchia davanti a un fe-
nomeno che, per gravità, e per 
estensione, sembra di non poter 
essere sospettato di manifestare 
vizi e difetti estemporanei e limi-
tati a pochi. È mica un caso se su 
www.venerabilis.tk, il sito dedicato 
della “fraternità gay sacerdotale al 
servizio della Santa Sede” (ma ce 
ne sono anche altri, dello stesso 
genere e negli stessi ambienti, con 
frequentatori italiani ed esteri), 
uno dei più vispi animatori, con 
pure il vizio della saccenteria, ave-
va come nickname “Thomas”, pro-
prio come il nome di battesimo di 
un personaggio di cui si è parlato 
molto in questi giorni?

Ad onor del vero, il sito in 
questione ha anche la funzione 
di gogna e di altare, a seconda dei 
casi, per interferire con la vita e 
le vicende, anche mettendo in 
rete messaggi criptati con la cifra 
diplomatica della segreteria di 
stato vaticana, di persone che 
con quel sito e quel genere di 
attività non avevano nulla da 
spartire.  SEGUE A PAGINA 9

Fratelli,
la ricreazione

è fi nita

Domenica mattina, in fila a un 
seggio di Trastevere, c’era un 

signore che aveva sotto braccio, 
insieme ai giornali, Walter Ego, il 
libello di Piero Sansonetti contro il 
suo ex rivale per la direzione del-
l’Unità. Sarà stato un caso, ma 
fossimo nei dirigenti di Rifonda-
zione (per non parlare di quelli di 
Sd) ci preoccuperemmo: quanti 
loro elettori hanno contribuito do-
menica a fondare il Partito demo-
cratico, magari votando proprio 
Walter Ego Veltroni? E quanti di 
costoro continueranno a votare a 
sinistra del Pd, se la linea che pre-
vale da quelle parti sarà quella di 
Liberazione: con Cremaschi e la 
Fiom, contro Epifani, la Cgil e tut-
ti i sindacati confederali?

Rifondazione ha vissuto sta-
gioni diverse. Ma mai come in 
questo momento è sembrata esse-

re la rein-
carnazione 
di Demo-
crazia pro-
letaria, un 
gruppo che 
scommette 
sull’estre-
m i s m o 
sindacale. 
Anche se 
n e a n c h e 

sul Quotidiano dei lavoratori, ai bei 
tempi, avrebbero titolato come ha 
fatto Sansonetti giorni fa «La Cgil 
vuole trasformarsi in Cisl», come 
fosse il peggiore insulto possibile.

Il combinato disposto del suc-
cesso popolare di Veltroni (tra l’al-
tro segnato a sinistra dai risultati 
della lista di Brutti-Vita) e dell’estre-
mismo che si impadronisce di 
Rifondazione, induce a ripensa-
menti gli ex diessini transfughi. 
Per gente come loro è una pugna-
lata leggere «Meno male che c’è il 
20 ottobre» come risposta di Libe-
razione alla domenica democrati-
ca: analisi semplificate, la speranza 
che una piazza a questo punto di-
chiaratamente anti-sindacale ribal-
ti il deficit di linea politica.

Il Pd di Veltroni può coprire 
senza fatica il vuoto che si apre a 
sinistra, e la cosa sotto un certo 
punto di vista ha perfino delle con-
troindicazioni. Succederà, prima o 
poi, se Bertinotti non richiamerà i 
suoi all’antica saggezza comunista 
di non mettere il partito contro il 
sindacato. La vicenda del protocol-
lo sul welfare sta diventano cata-
strofica. E purtroppo anche il go-
verno dà una mano a Rifondazio-
ne, per farla cadere in questa spi-
rale di estremismo.

Mussi attento,
Rifondazione 
ormai è Dp

La linea ora
è apertamente 
anti-sindacale, 
a sinistra
del Pd si apre
un vuoto

Chiuso in redazione alle 20,30

Questione 
morale: 
tra i fedeli
fa capolino 
la tolleranza 
zero

Stretto tra le parti sociali che 
chiedono modifiche e il nuovo 

stop della sinistra radicale in vista 
della manifestazione di sabato, 
Romano Prodi tratta ininterrotta-
mente. Nella serata di ieri, mentre 
proseguivano gli incontri tecnici 
con i sindacati e con l’arrivo anche 
del ministro Padoa-Schioppa, da 
fonti di palazzo Chigi si è appreso 
che il disegno di legge sul welfare 

sarà trasmesso «a breve» al Quiri-
nale. Ieri sera la convocazione di 
un nuovo consiglio dei ministri 
appariva più lontana, anche se non 
esclusa del tutto prima degli ese-
cutivi unitari dei sindacati convo-
cati per domattina. Tutto dipende-
rà dalla necessità o meno di un’ap-
provazione collegiale della limatu-
ra del testo normativo che traduce 
il protocollo. A PAGINA 4

Pare che da domani, improv-

visamente, la temperatura 

scenderà di dodici gradi, con 

aria polare, piogge e neve. Lo 

diceva Veltroni, che arrivava 

la nuova stagione.

R O B I N

Stagioni

Coincidenza temporale inquie-
tante, comunque la si metta, 

quella che vede il primo pentito del 
delitto Fortugno, il 29enne Bruno 
Piccolo, suicidarsi esattamente due 
anni dopo l’omicidio del vicepresi-
dente del consiglio regionale calabre-
se ancora avvolto, peraltro, in tanti 
misteri. Per gli investigatori non 
sembrano esserci dubbi sull’impic-
cagione avvenuta nell’abitazione di 
Francavilla a Mare, dove Piccolo vi-
veva sotto protezione e dove avrebbe 
tentato già a maggio di farla finita. 
Del resto, il suo contributo alla giu-

stizia – decisivo nello svelare i segre-
ti della cosca locrese dei Cordì e la 
preparazione dell’agguato a Fortu-
gno – è «blindato» ai fini del proces-
so che si sta celebrando. 

 Solitudine, dissidio interiore, o 
“semplice” sconforto per un rappor-
to difficile con una ragazza e forse 
concluso: gli inquirenti provano a 
“leggere” così il gesto di questo tren-
tenne (che ha lasciato anche un bi-
glietto) definito comunque «un vero 
pentito, preciso, analitico, senza dub-
bi e tentennamenti». E certo non era 
stato facile resistere alle varie pres-

sioni e alla lettera “preventiva” che 
gli scrisse il capo cosca di Locri, Vin-
cenzo Cordì, per dissuaderlo dalla 
tentazione di collaborare. La stessa 
indirizzata anche al nipote, Domeni-
co Novella, anche lui collaboratore di 
giustizia che ha “incastrato” i presun-
ti mandanti criminali diFortugno. 
Piccolo non ha retto all’isolamento 
psicologico secondo il vescovo di Lo-
cri, Monsignor Bregantini, che chie-
de di ammirarlo «per il coraggio che 
ha avuto nel donare alla giustizia 
quello che sapeva». Novella reggerà 
anche a questa pressione?  (g.mont.)
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Prodi condizionato dalla vigilia del 20 ottobre. I confederali sul piede di guerra

Tira e molla tra palazzo Chigi, Padoa-Schioppa, Rifondazione e sindacati

Welfare, pasticci di governo 
Ecco perché ci vuole il Pd

PIER PAOLO
BARETTA

Se nel giro di pochi giorni mi-
lioni di persone vanno a votare 

per scegliere, come è successo per 
il referendum sindacale e per le 
primarie del Pd, c’è da ben sperare 
per il futuro del nostro paese. Si 
tratta di fatti nettamente distinti ed 
autonomi, ma, come per ogni ma-

nifestazione di partecipazione e 
democrazia, il tessuto politico e 
sociale ne esce rinvigorito e raffor-
zato. 

Ce n’era bisogno. È un momen-
to cruciale per la vita del paese. 
Siamo stretti da un debito pubblico 
oggettivo e opprimente, da una 
crescita ancora scarsa, da un’ini-
qua distribuzione del reddito e dei 
vantaggi sociali.  SEGUE A PAGINA 9 

La doppia vittoria
dei lavoratori-riformisti

La scia del delitto Fortugno
Si uccide il pentito Piccolo
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PAOLO
NATALE

Per il nascente Partito demo-
cratico non si possono che 

utilizzare parole enfatiche.
SEGUE A PAGINA 2

Sondaggi, non 
è stato un fl op

 INTERVISTE SUL PD
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Fioroni: «È fi nita
l’epoca dei surfi sti»
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Maragall: «Una lezione
per l’Europa»
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July: «Una rupture
all’italiana»

MARIO LAVIA

Gentiloni: «Mescoliamoci. 
E niente egemonie»

«Sarebbe assurdo che, dopo 
un anno e mezzo di mal-

governo, ci addossassimo la metà 
della responsabilità»: così Silvio 
Berlusconi chiude la porta al dia-
logo col Pd e con Veltroni, perché 
«il governo deve andare a casa e le 
primarie sono state solo uno 
show». «Stupisce l’indisponibilità 
al confronto sulle regole di convi-
venza democratica – ribatte Dario 

Franceschini – La settimana pros-
sima il pacchetto di riforme andrà 
in aula e sarebbe molto più inte-
ressante che anche il centrodestra 
chiudesse la fase dell’opposizione 
cieca. Alcune cose, come la scrit-
tura delle regole comuni, prescin-
dono dall’essere maggioranza o 
opposizione. La legge elettorale va 
fatta con una maggioranza più 
larga di quella che governa».

Berlusconi senza coraggio:
«Non posso fare riforme»



  CHIARA
GELONI

«Dice Seneca che si è veramente proprietari solo di ciò 
che si dona. Per cui le migliaia e migliaia di uomini e 

donne che domenica hanno messo la faccia, il voto e un con-
tributo economico per il Partito democratico oggi ne sono i 
proprietari, e questo non si discute». Altro che capocorrente 
e punto di riferimento degli apparati: il ministro Giuseppe 
Fioroni non ha paura del popolo delle primarie: «Dovran-
no poter partecipare alla costruzione del partito a partire 
dal livello locale, nel rispetto delle autonomie dei territo-
ri, insieme ai segretari regionali. Per adesso sono cofon-
datori, vanno motivati a un’appartenenza stabile. Detto 
questo...». 
Detto questo, ministro Fioroni?
La risposta all’antipolitica non sono le primarie. È il 
partito nuovo che con le primarie abbiamo comin-
ciato a costruire. Perché a Beppe Grillo si può ri-
spondere con quattro risate, all’antipolitica si reagi-
sce solo attraverso un nuovo rapporto tra la politi-
ca e i cittadini. Gli italiani hanno sempre avuto 
passione per la politica, se oggi arrivano a odiarla 
non è perché sono cambiati loro, ma perché la 
politica non è stata più all’altezza delle loro aspet-
tative.
Perché, cos’è successo?
In questi anni nessuno schieramento è stato 
immune da due grandi mali: il primo è stato 
concepire l’offerta politica come marketing, 

componendo e scomponendo sigle come le 
offerte speciali di un supermercato. Ne ab-
biamo fatto uno strumento per opportuni-
smi e utilitarismi e chi non apprezzava si è 
allontanato. Secondo errore è stato separare 
dall’ambito della politica il concetto di valori. 

Una proposta politica non può non poggiare 
su un comune sentire in cui si compongano 
i bisogni diversi delle persone. Siamo diven-
tati surfisti della politica, attenti a incrociare 

l’onda degli umori delle gente e a cavalcarla il più possibile prima di affondare. In-
vece la politica deve indicare un approdo, il porto. È così che si vince nelle grandi 
democrazie. Quindi non basta la magnifica giornata di domenica. Occorrono com-
portamenti nuovi, che generino qualcosa di diverso dal nuovismo da “sotto il vesti-
to niente” e sappiano indicare l’orizzonte del bene comune. Non solo facce nuove, 
ma anche i contenuti di una politica nuova, una vera apertura ai giovani che rompa 
con i monopoli e i privilegi della gerontocrazia italiana. E serve restituire autorevo-
lezza alla politica.

Di sicuro dopo le primarie il Pd ha un leader autorevole.
Abbiamo voluto questo leader e questo tipo di investitura proprio per questo. Sa-
pendo, e Veltroni lo sa bene, che la vera autorevolezza non ha bisogno di calare 
dall’alto le decisioni perché è capace di persuasione e condivisione. La tentazione di 
ricorrere all’uomo della provvidenza non è diffusa solo a destra, anche a causa delle 
insicurezze dei cittadini. Ma un partito realmente democratico non cavalca le paure 
della gente.

E com’è fatto un partito realmente democratico?
Per esempio io credo che in tema di legge elettorale il Pd non debba affidarsi al re-
ferendum: il difetto più grande della legge Calderoli è la rottura del rapporto tra 
eletto ed elettore, la delega totale ai partiti. Ora, se vince il sì al referendum i cittadi-
ni non potranno più scegliere neanche il partito: il sistema bipolare si trasforme-
rebbe in sistema bileaderista. Antitetico all’idea di Partito democratico e di protago-
nismo dei cittadini. 

Altri esempi? 
Tre cose: l’idea che non esistono diritti disgiunti dai doveri e libertà disgiunte dalla 
responsabilità; che il relativismo non è un problema dei cattolici, perché se non c’è 
la distinzione tra il bene e il male la convivenza civile è a rischio; e il limite della 
politica, che non deve mai diventare parte o rischia di essere succube di una logica 
di mercato anziché perseguire il bene comune. 

I fondamentali della politica democristiana...
Guardi, io non credo alle correnti, soprattutto di un partito che non c’è ancora. Ma 
di sicuro il partito non nascerà omologando aree culturali e identità in un pensiero 
debole che non crea partecipazione, militanza, passione. Questo Pd dovrà avere un 
po’ d’anima: è questo che fa la differenza a nostro vantaggio. Il modello che ho in 
mente io è la Costituente, quella con la maiuscola: dove uomini con valori e identi-
tà diverse hanno scritto una carta costituzionale che ancora oggi ci dà l’orgoglio di 
sentirci italiani: senza omologazioni, in una sintesi alta. Io non reclamo una stan-
zetta accogliente per i cattolici democratici, voglio che partecipino alla costruzione 
di tutta la casa in maniera che sia accogliente per tutti. Solo così faremo un partito 
che duri per qualche decennio.

Veltroni annuncia discontinuità: teme ripercussioni sul governo?
La prima cosa da fare per ricreare fiducia tra i cittadini e la politica è risolvere pro-
blemi, non aggiungere all’agenda problemi nuovi creati da noi. Le cose che dice 
Walter, in cui mi riconosco perfettamente, si concretizzeranno nel dare una cifra e 
uno stile originale al nostro partito, quella della moderazione: nel senso di supera-
mento dello schema amico-nemico che ha avvelenato la vita politica e civile. Mai più 
coalizioni contro e buoni contro cattivi, basta col pierinismo e con la prevalenza 
degli interessi particolari su quello generale. 

INTERVISTA CON GIUSEPPE FIORONI

«La risposta all’antipolitica? Un partito che non cavalca l’onda, ma indica il porto»

«È fi nita l’epoca
dei surfi sti»

«Non basta la magnifi ca giornata di domenica, 

bisogna costruire un Pd che non omologhi le 

differenze e susciti passione e militanza».

Giuseppe Fioroni (foto Ansa)

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Un’affluenza torrenziale, molto mol-
to superiore alle aspettative della vigi-
lia che, da parte di quasi tutti gli esper-
ti del campo, non andavano 
oltre la cifra dei due milio-
ni, due e mezzo nei casi 
più esageratamente ottimi-
sti. Invece, ancora una vol-
ta, le previsioni demosco-
piche sono state contrad-
dette dal comportamento 
dei cittadini. O, per meglio 
dire, sono state contraddet-
te le opinioni dei sondaggi-
sti su quelle rilevazioni. 
Vediamo perché.

Le indagini effettuate nelle setti-
mane precedenti il 14 ottobre eviden-

ziavano la presenza di una massa 
enorme di potenziali votanti, stima-
bile intorno ai 4 milioni, che dichia-
ravano la propria disponibilità a re-
carsi alle urne domenica scorsa. 
L’esperienza di occasioni precedenti, 

come ho sottolineato un 
paio di settimane fa su Eu-
ropa, faceva presumere 
che il passaggio dalla di-
chiarazione di intenti alla 
mobilitazione vera e pro-
pria riducesse in maniera 
considerevole questa quo-
ta potenziale. Nei referen-
dum, ad esempio, la per-
centuale di intervistati che 
dichiara che sarebbe anda-
ta a votare è solitamente 

due o tre volte superiore a quella rea-
le. Nelle consultazioni politiche, qua-

si il 95 per cento afferma che andrà a 
votare, a fronte di un’affluenza di oltre 
10 punti in meno. Ecco che, anche 
per le cosiddette primarie del Pd, mol-
ti analisti hanno pensato di applicare, 
correttamente rispetto al trend demo-
scopico, una sorta di abbattimento 
preventivo delle cifre che emergevano 
dalle risposte dei cittadini. In questa 
occasione invece, sembra che le di-
chiarazioni preventive non fossero 
così lontane dalla realtà, complice 
probabilmente una sorta di “effetto 
onda” che ha sciolto i dubbi di coloro 
che erano ancora incerti, soprattutto 
nel corso del pomeriggio di domeni-
ca. Anche in questo caso, peraltro, le 
cifre ufficiose che circolavano intorno 
alle 17 erano parecchio “conservative” 
rispetto al dato che, ora dopo ora, 
giungeva ai centri di elaborazione, 

prendendo per buona la stima mino-
re, la più contenuta, rispetto a quella 
più elevata. Uno dei casi in cui al 
pessimismo della ragione tocca esse-
re sconfitto dall’ottimismo della vo-
lontà, da parte dei milioni di italiani 
che hanno aderito alla pro-
posta del nuovo partito.

Già, ma cosa pensano 
questi italiani della strada 
da percorrere? Intervistati 
a caldo da Ipsos, la sensa-
zione dominante è che si 
tratti di individui coscien-
ziosi e razionali: vogliono 
semplificazione, coerenza 
dei loro leader, pazienza 
nell’affrontare mutamenti 
politici e di governo, previ-
sioni di possibile coabitazione al ver-
tice. Ma sono anche consapevoli di 

aver introdotto una nuova fase di de-
mocrazia più partecipata, che secon-
do loro dovrebbe essere estesa anche 
alla controparte politica. Paiono poi 
più ottimisti sul futuro del governo, 
rispetto anche ai loro cugini che sono 

rimasti a casa, e meno pro-
pensi a un’accelerazione 
che porti Veltroni a prepa-
rarsi da subito per un cam-
bio di leader nel centrosi-
nistra. Ma, di nuovo, insi-
stono affinché si provino a 
cercare strade alternative 
per ottenere un governo 
stabile e coerente nella sua 
azione legislativa, anche 
mettendo a rischio l’allean-
za con la sinistra radicale. 

Una quota vicina ad un terzo degli 
elettori di centrosinistra arriva infine 

ad accettare l’idea che il Pd provi a 
diventare maggioranza anche presen-
tandosi da sola alle future elezioni.

Come si vedrà nel dettaglio pre-
sentato sul prossimo numero del-
l’Espresso, i votanti delle primarie 
possiedono certo una scolarità rela-
tivamente più elevata, ma sono dif-
fusi in maniera abbastanza equili-
brata in tutte le fasce della popolazio-
ne, benché prevalgano le classi di età 
maggiormente adulte. Insomma, 
mentre i più giovani protestano con 
Grillo per una politica più partecipa-
ta, i loro fratelli maggiori e i loro 
padri cercano modi alternativi per 
dire la propria opinione. Ben co-
scienti, peraltro, di affidare alla parte 
politica in cui ancora credono la sua 
occasione finale. La cambiale è in 
bianco per l’ultima volta.
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Quattro 
milioni si 
erano detti 
disponibili 
ad andare 
al voto

Niente 
sfi ducia al 
governo Prodi 
ma non si 
esclude un Pd 
autosuffi ciente

«Credo che Veltroni abbia tutte le qualità e le capacità 
di lavoro per poter fare il sindaco ed il segretario del 
Pd». Il sindaco di Bologna, Sergio Cofferati, la pensa in 
maniera opposta al collega di Venezia, Massimo 
Cacciari, che in un’intervista al Corriere ha suggerito a 
Veltroni di lasciare la poltrona di primo cittadino. Il 

primo cittadino bolognese invece si dice convinto che il 
neo-segretario del Pd possa continuare a mantenere 
l’incarico di sindaco di Roma anche dopo l’investitura a 
guida del Partito democratico. E comunque, aggiunge 
Cofferati, «Veltroni non ha bisogno dei miei consigli». Il 
segretario del Pd «ha girato l’Italia in lungo e in largo, 

creando quelle condizioni che poi hanno prodotto un 
risultato straordinario alle primarie. Altro che fusione a 
freddo tra Ds e Dl», prosegue Cofferati. Che ribadisce: 
«Ho fatto una scelta molto giusta a votare Veltroni e 
Salvatore Caronna», quest’ultimo eletto segretario del 
Pd in Emilia Romagna.

D O P P I O  I N C A R I C O  ■ Cofferati: «Cacciari sbaglia, Veltroni può continuare a fare il sindaco di Roma»

   

Sondaggi, non è stato un fl op
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MARIO
LAVIA

«Le primarie di domenica non c’entrano niente 
con quelle di due anni fa. Quella era una 

specie di dimostrazione di forza e di protesta contro il 
governo Berlusconi. Ce le ricordiamo le file ai seggi: 
c’era un clima di festa perché si intravedeva la fine del 
“lungo inverno del nostro scontento”. Domenica ho 
visto gente fiduciosa nel progetto del Pd, certo, ma più 
che gioiosa preoccupata. Mettiamola così: quella era 
una sfida a Berlusconi, questa è stata una sfida per 
Veltroni». Paolo Gentiloni la fotografa così, la grande 
domenica del Pd che è nato. E non è reticente sui pro-
blemi che la nuova formazione ha davanti.

Il clima difficile verso la politica insomma si è re-
spirato persino ai gazebo…

È stata un’enorme massa di persone esigenti, gente 
che vuole risultati, chiede che la promessa del 14 ot-
tobre sia mantenuta. Non è nessuna cambiale in 
bianco. Questo investimento sul Pd non può essere 
deluso, stavolta quel popolo non lo perdonerebbe. 

Ma qual è la “promessa del 14 ottobre”?
Chi ha partecipato alle primarie ha chiesto un cambia-
mento del centrosinistra. Non è stato un referendum 
confermativo… La “promessa” è la discontinuità.  

Che non implica cambiamenti del quadro politico, 
però.

La difficoltà più grande è proprio questa. Cioè che 
questa discontinuità deve convivere con una situazio-
ne nella quale siamo al governo.

E secondo lei Veltroni è più un problema o più un 
balsamo, da questo punto di vista?

Sarebbe ipocrita non vedere che la sua candidatura e 
la nascita del Pd rappresenta le due cose insieme. Mi 
spiego. Da una parte, con il 14 ottobre si è rafforzato 
il governo nel senso che c’è stato un “cambiamento 
climatico”, un contesto ambientale diverso: oggi il 
centrosinistra è più competitivo, meno sfiduciato. 

Basta guardare i sondaggi. Quando la destra dipinge 
Veltroni come il “killer” di Prodi scambia i suoi sogni 
per la realtà. 

Però, ministro?
È inevitabile. Un partito che ha avuto tutti quei voti 
non può non avere una propria identità, non può 
certo annullarla in quella del governo. È inevitabile 
che si possa creare una tensione, il problema è di go-
vernarla. Io sono convinto che Prodi e Veltroni hanno 
la possibilità di sfruttare questo cambiamento clima-
tico positivo e governare la situazione, con beneficio 
per il governo e per il Pd.

Siamo sicuri che non ci sarà nessun dualismo, 
coabitazioni e premier-ombra?

Tutto vuole fare Veltroni tranne che essere indicato 
come la causa di guai per il governo.

Ma lui può dire: io ho tre milioni di persone alle mie 
spalle che reclamano un cambiamento…

La domanda che è venuta domenica è sì di cambia-
mento ma non certo di una crisi di governo. Questo è 
chiarissimo.

Che succede all’assemblea del 27? Non prevede 
che un organismo così grande potrà decidere ben 
poco e dare spazio ad una leadership personale?

In questi giorni si sta riunendo il congresso dei comu-
nisti cinesi, è l’unica assise paragonabile per dimen-
sioni… A me non spaventa un po’ di presidenzialismo.  
Chi tuona contro una politica troppo personalizzata, 
poi quando ci si mette la usa alla grande: guardate la 
mia amica Rosy Bindi come ha usato in queste setti-
mane, con maestria, la politica personale… È stata 
brava.

Quindi discontinuità anche sulla forma-partito?
Un’altra sfida difficile: determinare un cortocircuito 
virtuoso fra l’establishment dei partiti e la loro base, 
questa deve essere la novità del Pd. Lo si deve fare 
anche prendendo di petto le stratificazioni, le burocra-
zie, i difetti che Ds e Margherita si sono portati dietro 
e che rischiano di sommarsi.

Che vuol dire “prendere di petto”?
Che qualche decisione Veltroni la deve prendere dal-
l’alto. Mi riferisco a grumi di cose che non funziona-
no, la stessa formazione delle liste le 
ha messe in evidenza. Si sono avu-
ti dei problemi in Campania, in 
Calabria, in altre realtà. Per es-
sere chiari, nessuno vuole che 
il prossimo tesseramento al 
Pd si trasformi in un disa-
stro. 

Che fine faranno le vec-
chie componenti? 

Se ragioniamo in termi-
ni di componenti di ex 
avremo due risultati ne-
gativi: il primo, che 
non ci mescoleremo 
mai. Il secondo, che 
si assegnerebbero 
inerzialmente la 
guida del nuovo 
partito alle com-
ponenti numeri-
camente più for-
ti.

Vede il ri-
schio di 
un’egemonia 
diessina, mi-
nistro Genti-
loni?

Sarebbe la negazione 
del progetto. Vanno bene 
le tradizioni culturali del 
passato, non vanno bene le 
componenti fatte di ex.

E i rutelliani?
Io cercherò di battermi nelle 
prossime settimane per il mas-
simo di fusione e di mescolan-
za e perché il Pd faccia le sue 
scelte chiare di contenuto, quel-
le che abbiamo indicato nel 
“manifesto per il coraggio delle 
riforme”. 

INTERVISTA CON PAOLO GENTILONI 
«È cambiato il clima e le potenziali tensioni partito-governo dovranno essere governate»

«Mescoliamoci. 
E niente egemonie»

«Le primarie di due anni fa erano una sfi da a Berlusconi, si vedeva la fi ne del 

“lungo inverno del nostro scontento”. Domenica la gente era fi duciosa ma anche 

preoccupata: non è una cambiale in bianco e se falliamo non ci perdoneranno».

Mentre si fanno i conti definiti-
vi del mega-appuntamento di 

domenica, si guarda già agli sviluppi 
del voto, in particolare alle 
prossime scelte di Walter 
Veltroni sui gruppi diri-
genti. A tessere la tela per 
conto del neosegretario è 
Goffredo Bettini, che ieri 
ha avuto diversi contatti. 
Fra gli altri, il colloquio 
con Francesco Rutelli a 
palazzo Chigi, nel corso 
del quale il vicepremier si 
è informato sullo stato del-
l’arte. Ma ha avuto uno scambio di 
idee con lo stesso neosegretario. Al 
Botteghino invece si è riunita infor-
malmente la segreteria dei Ds, con 
pasticcini e spumante per “festeggia-

re” il felice esito delle primarie: un 
brindisi che non ha occultato il rim-
pianto per la prossima “fine” del 

partito. Anzi, Fassino ha 
spinto per accelerare: 
«Non dobbiamo dare 
l’idea che si tergiversi».

L’impressione è che in 
questa fase un po’ tutti 
stiano dando una mano 
per comporre la duplice 
esigenza posta dal sinda-
co: organi dirigenti frutto 
di un mix fra esponenti 
dei partiti e facce nuove, 

con obbligata attenzione al 50 per 
cento di donne.

Sembra confermato che nella 
prima fase Veltroni potrebbe creare 
un organismo di fiducia che lo af-

fianchi nella fase d’avvio ma natural-
mente negli organismi di vertice del 
nuovo partito dovranno trovare po-
sto e cittadinanza i big del 
centrosinistra.

Veltroni ha davanti a 
sé non un tempo infinito 
ma nemmeno brevissimo. 
Certo, per il 27, data della 
prima riunione della as-
semblea costituente, le 
idee dovranno essere più 
chiare anche se lì non ver-
rà formalizzata alcuna pro-
posta di nomi. A presiede-
re la prima assemblea, che eleggerà 
formalmente Veltroni, sarà Romano 
Prodi. Sarà un happening affollatis-
simo (circa 2.700 gli eletti che arrive-
ranno alla fiera di Milano) che dovrà 

decidere su diverse questioni. In-
nanzitutto l’indicazione di un grup-
po di lavoro che dovrà redigere lo 

statuto e il “manifesto del-
le idee” (sulla scorta del 
manifesto varato a gen-
naio che però è conside-
rato da tutti da rimaneg-
giare). Documenti che 
con ogni probabilità do-
vranno essere sottoposti a 
un nuovo passaggio all’as-
semblea nazionale per 
essere approvati. E può 
darsi che fra la prima e 

l’ultima seduta ve ne sia un’altra. Tra 
i compiti dell’Assemblea anche quel-
lo di gestire le tappe che porteranno 
al tesseramento e convocare il primo 
congresso del partito.  (m. la.)

Alla ricerca degli organismi, la tela di Bettini
PD ■ FASSINO RIUNISCE LA SEGRETERIA DS PER L’ULTIMA VOLTA: «NON DOBBIAMO TERGIVERSARE»

A palazzo 
Chigi 
vede Rutelli. 
Telefonata del 
vicepremier 
col segretario

La costituente
del 27 
a Milano sarà 
“monstre”: 
quasi tremila 
persone

Paolo Gentiloni (foto Ansa)

RISCHIA ANCHE LA BINETTI

Capita in tutte le consultazioni elettorali, e le primarie 2007 non fanno 

eccezione. Si tratta della lista dei non eletti illustri. A stupire 

maggiormente il fatto che il ministro dell’Interno, Giuliano Amato, 

non entrerà nell’assemblea costituente del Pd. Amato era infatti 

candidato a Grosseto nella lista “Ambiente, Lavoro, Innovazione”, che 

non ha ottenuto neanche un seggio in quel collegio, dove invece 

quattro seggi sono andati alla lista dei Democratici e uno alla lista “A 

sinistra con Veltroni”. Non è quindi servito a niente il sacrificio che il 

ministro aveva fatto prima della composizione delle liste, quando ha 

lasciato il posto di capolista ad un candidato più giovane, accettando 

di slittare al terzo posto. Ma dallo scrutinio definitivo del voto del 14 

ottobre emergono anche altre sorprese. Fuori dall’assemblea anche 

l’esponente teodem, Paola Binetti, che tuttavia spera ancora nel 

ripescaggio grazie alla ripartizione del premio di maggioranza.

Il ministro Amato fuori dalla Costituente

Nell’incontro al Quirinale avuto ieri mattina con il 
presidente della repubblica, Giorgio Napolitano, 
«abbiamo ragionato su tante cose, in particolare sulla 
necessità delle riforme istituzionali di cui il paese ha 
bisogno». Lo ha raccontato il leader del Partito 
democratico, Walter Veltroni, a margine della 

presentazione in Campidoglio del documentario Shoah 
di Claude Lanzmann. Sul tema delle riforme istituzionali 
e della pressione costante del neosegretario del Pd, è 
intervenuto anche il presidente della camera, Fausto 
Bertinotti: «Occorre passare dagli appelli alla concreta 
realizzazione dell’obiettivo e questo richiede una scelta 

di un modello elettorale e, secondo me, è possibile 
scegliere». Chiude invece ad ogni possibile dialogo, il 
capo dell’opposizione Silvio Berlusconi. «Oggi sarebbe 
assurdo che noi, dopo un anno e mezzo di malgoverno, 
ci addossassimo la metà della responsabilità di governo 
del paese».

C O S T I T U Z I O N E  ■ Veltroni parla di riforme con Napolitano. Bertinotti: «Passare dagli appelli alle scelte»



FRANCESCO
LO SARDO

Nessuno s’azzarda a prevedere come agirà. Perché 
nessuno ha ancora capito cos’è e com’è. Alla fine, i 

politologi su un punto concordano: «Nessuno è in grado 
di dire cosa quella chimica politica potrà produrre, il che 
vuol dire che ci saranno sorprese: e questo è di per se 

positivo ». Tre volte più grossa del-
la Loya Jirga afghana, coi suoi qua-
si tremila componenti l’Assemblea 
costituente nazionale del Pd che 
s’insedierà a Milano il 27 ottobre, 
è per i politologi e gli studiosi dei 
partiti una specie di Ufo, un ogget-
to misterioso. «Già – ragiona Ed-
mondo Berselli, politologo – il 
timore era ed è quello della ripro-
duzione dei blocchi diessino e 
diellino. Ma sul territorio, nella 

costruzione delle liste, c’è stato un generale rimescola-
mento di carte. Al punto che ne è scaturito una specie di 
caos, che a me piace. È un partito allo stato nascente, è 

inevitabile che ci sia una specie di brodo primordiale che, 
finora, ha funzionato bene. Ora si intravede una struttu-
ra con una base molto vasta e un leader, secondo uno 
schema di tipo presidenzialista, perchè i processi politici 
ormai vanno tutti in questa direzione».  «Una congerie 
ampia e varia alla base e un leader al vertice aumenta la 
responsabilità del leader. Toccherà a lui – sottolinea Ber-
selli – impostare il lavoro secondo un metodo che eviti le 
cristallizzazioni correntizie. È una partita tutta da gioca-
re. I catastrofisti parlavano di disastrosa operazione poli-
tica fatta a tavolino, con pochi votanti. Ma quei tre milio-
ni e mezzo di cittadini ne hanno fatto una cosa diversa. 
Ciò detto, penso che il Pd nascerà affettivamente alle 
europee del 2009. O comunque quando sarà il suo primo 

banco di prova elettorale».  
L’interrogativo di fondo, dice Paolo Feltrin, polito-

logo e docente a Trieste, è «chi e come gestirà l’assem-
blea da cui devono scaturire le regole del Pd. Credo che 
potremo aspettarci parecchie sorprese». Feltrin ricorda, 
a questo proposito, che l’assemblea del 1946 era com-
posta da 560 costituenti «per un terzo ultrasessantenni 
e solo una piccola percentuale di giovani. Ma quel pic-
colo gruppo fu decisivo per scrivere la Carta, insieme a 
una pattuglia di giuristi e ai grandi leader che facevano 
mediazione e sintesi». Di più non si può dire: «Già è 
difficile capire come si sono rimescolate le carte, e ci 
saranno ulteriori rimescolamenti. Stiamo entrando in 
una fase fluida, con persone elette in una lista che fa-

ranno gruppo con altre. L’altra incognita è l’azione della 
leadership. La costituente sarà chiamata a misurarsi con 
proposte che emergeranno da gruppi ristretti. Quali 
proposte e quali gruppi? Nessuno lo sa, il che rende la 
faccenda più interessante». 

Anche Salvatore Vassallo, politologo e docente a 
Bologna, pensa che «il rimescolamento in termini ge-
nerazionali e di professionalità nelle candidature a li-
vello nazionale avranno un im-
patto nel funzionamento dell’as-
semblea. Nelle assemblee regio-
nali, invece, questo tasso di rime-
scolamento è più basso, con 
l’aspettativa che lì si concentri la 
struttura politica professionale, 
carrieristica. Il rischio è che ci sia 
un rinnovamento più apparente 
che reale e che il carattere inno-
vativo nazionale sia frenato dalla 
gestione periferica. Tutto dipen-
derà da quanto lo statuto nazionale vincolerà i regiona-
li e quale ruolo avrà la leadership nazionale rispetto a 
quelle territoriali».  

RAFFAELLA
CASCIOLI

Il lato oscuro dei conti pubblici italiani si 
chiama spesa primaria corrente. Se i pro-

gressi conseguiti nella riduzione degli squili-
bri quest’anno sono stati modesti rispetto al 
2006, preoccupa il vistoso rallentamento della 
crescita economica per il prossimo anno.

A pochi giorni dall’audizione in parlamen-
to del governatore Draghi sulla Finanziaria, la 
Banca d’Italia torna a battere sul tasto dei 
conti pubblici. E lo fa nel Bollettino economi-
co, dove però premette che in ogni caso «la 
riduzione dell’indebitamento netto al di sotto 
del 3% del Pil pone le basi per la chiusura 
della procedura per i disavanzi eccessivi nei 
confronti dell’Italia ». Come a dire: il problema 

dello sforamento dei parametri di Maastricht 
non c’è più, la questione è semmai tutta inter-
na e giocata sull’accoppiata tra risanamento e 
crescita. Bruxelles si tranquillizzi: i conti ita-
liani sono sotto controllo. Semmai il problema 
è dato dal fatto che il governo potrebbe aver 
sprecato l’occasione  di utilizzare il maggior 
gettito fiscale dovuto sia al recupero dell’eva-
sione che alla buona congiuntura economica 
per risanare ulteriormente e, soprattutto, per 
ridurre la spesa corrente. Spesa che resta co-
stante e ferma sui valori massimi degli ultimi 
decenni. Bankitalia dà atto al Tesoro di aver 
avviato un’attività di revisione, di aver riforma-
to il bilancio e di aver potenziato i meccanismi 
di responsabilizzazione degli enti decentrati. 
«Tutti strumenti importanti per migliorare 
l’utilizzazione delle risorse nel settore pubbli-

co». Non solo. Dà atto a Tps di aver mostrato 
con il libro verde sulla spesa pubblica dove sia 
possibile ottenere risparmi di spesa. 

Tuttavia, nella Finanziaria 2008 
non c’è stata la stretta finale e, que-
sto, nonostante i conti siano miglio-
rati: l’avanzo primario è consistente, 
il debito ha ripreso a scendere e il 
rapporto deficit-Pil si porterà a fine 
anno al 2,4%. Preoccupa, però, la 
crescita: dopo il rallentamento del 
primo trimestre, «in primavera il Pil 
in Italia ha ristagnato». E questo a 
fronte di un forte indebolimento 
dell’export, in controtendenza ri-
spetto agli altri partner europei, di una dina-
mica salariale contenuta e di una domanda 
interna in rialzo ma ancora debole. Per il fu-

turo, le stime di Bankitalia sulla crescita non 
sono entusiasmanti: nel 2007 il Pil si fermerà 
sotto al 2% per scendere tra l’1,5% e l’1,3% il 

prossimo anno. Se la crescita va 
meno bene del previsto è la com-
petitività italiana a perdere colpi. E 
se il surplus delle entrate è stato 
utilizzato per aumenti di spesa,  le 
entrate tributarie nei primi nove 
mesi dell’anno sono cresciute del 
6,4% rispetto al 2006 pari a 16,5 
miliardi di euro: a fronte del calo 
degli introiti delle una tantum, il 
gettito dell’Ires è cresciuto addirit-
tura di 7,1 miliardi di euro, mentre 

il fabbisogno della pubblica amministrazione 
è stato il più basso degli ultimi 10 anni.

Bankitalia non parla direttamente del pro-

tocollo del welfare che, dopo il varo la scorsa 
settimana dell’apposito ddl, è in queste ore 
oggetto di una serrata trattativa con le parti 
sociali visto che sia Confindustria che i sinda-
cati hanno denunciato modifiche unilaterali 
da parte del governo. E se i sindacati, che do-
mani riuniranno gli esecutivi unitari, si sono 
detti soddisfatti delle assicurazioni ricevute 
dall’esecutivo pur minacciando di ricorrere 
allo sciopero, ieri a stoppare il ventilato pas-
saggio del provvedimento in consiglio dei 
ministri è stata la sinistra radicale: Bianchi ha 
escluso l’eventualità, per Pecoraro Scanio il 
tema è in mano al parlamento dove il governo 
può presentare emendamenti. Prodi è tra due 
fuochi: le parti sociali che chiedono oggi un 
consiglio dei ministri e la sinistra radicale che 
rimanda al parlamento.

Bankitalia non ci sta: «Bisogna applicarsi di più per defi cit e crescita»
CONTI PUBBLICI ■ PER VIA NAZIONALE MODESTI I MIGLIORAMENTI NEL RISANAMENTO, MA SONO STATE POSTE LE BASI PER LA CHIUSURA DELLA PROCEDURA UE

COSTITUENTE E FORMA PARTITO

Partito presidenziale, correnti, rapporto tra centro e regioni: politologi a confronto sul Pd

L’assemblea 
«primordiale»
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«È un oggetto 
misterioso...» 
dice Berselli. 
«...che potrà 
sorprendere», 
pensa Feltrin

Tra le criticità,  
Vassallo vede 
«rischi» nei  
parlamentini
regionali: forti 
e disallineati

Sul welfare 
nuovo stop 
della sinistra, 
i sindacati 
pronti
allo sciopero

 Democratici Con Veltroni, ambiente, A sinistra Altre Veltroni Con Rosy Bindi I democratici 
 con Veltroni innovazione, lavoro con Veltroni   democratici...    per Enrico Letta

PIEMONTE 1 3 5 38 - 40 17
PIEMONTE 2 55 - - 13 14 4
LOMBARDIA 1 69 - - 60 35 8
LOMBARDIA 2 81 18 9 - 31 19
LOMBARDIA 3 18 - 4 31 7 4
BOLZANO - - - - - -
TRENTO - - - - - -
VENETO 1 88 1 - 24 33 25
VENETO 2 37 9 12 - 15 6
FRIULI V. GIULIA 43 4 - - 7 3
LIGURIA 60 1 10 2 6 2
EMILIA ROMAGNA 189 28 2 - 17 11
TOSCANA 141 4 39 4 18 5
UMBRIA 31 6 8 - 1 1
MARCHE 53 8 11 - 8 3
LAZIO 1 - - - - - -
LAZIO 2 49 - - 18 - 1
ABRUZZO 34 8 10 2 9 3
MOLISE - 3 - 11 2 -
CAMPANIA 1 - - - - - -
CAMPANIA 2 - - - - - -
PUGLIA 97 5 - 29 9 51
BASILICATA 13 - - 8 2 8
CALABRIA 37 4 5 13 33 3
SICILIA 1 75 8 - - 4 7
SICILIA 2 - - - - - -
SARDEGNA - - - - - -
VALLE D’AOSTA 2 1 1 - - -
TOT. PROVV. 1175 113 149 215 261 181

 Ecco le prime proiezioni sui rapporti di forza 
all’interno dell’assemblea costituente. Un sondaggio 
della Swg, che fra l’altro attribuisce al Pd il primato tra i 
partiti italiani superando anche se di poco Forza Italia, 
fotografa in questi termini le percentuali: il 60 per cento 
del nuovo partito è in quota Ds, il 35 per cento alla 

Margherita. Il restante 5 alla società civile. Due realtà 
non certo omogenee al loro interno. I rutelliani, che 
hanno corso con Veltroni nelle liste dei “coraggiosi”, si 
attribuiscono 230 seggi, i popolari circa 600. 
Dovrebbero essere circa 1.200 i seggi appannaggio dei 
Ds, anche se è più difficile individuare le componenti 

provenienti dalla Quercia, visto che la mescolanza delle 
primarie ha sparigliato non poco antiche appartenenze. 
L’ampia partecipazione popolare al voto di domenica, 
inoltre, fa pensare che la rappresentanza della 
cosiddetta società civile non sarà da sottovalutare. E 
potrebbe attestarsi tra i 400 e i 500 seggi.

DELEGATI ■ Un sondaggio Swg fotografa i rapporti di forza nella costituente. Ds al 60 per cento, 35 per i Dl 

VELTRONI ANCORA PIÙ FORTE

Variano solo di pochi decimi le percentuali di voto 

ottenute dai singoli candidati: dopo lo scrutinio di poco 

più di 9mila seggi (l’80,48 per cento del totale), Walter 

Veltroni si attesta sul 75,16 per cento, seguito da Rosy 

Bindi (14,18), Enrico Letta (10,44) e, molto staccati, Mario 

Adinolfi (0,16) e Pier Giorgio Gawronski (0,06). Per 

questi ultimi si profila una presenza solitaria 

nell’assemblea costituente (i candidati a segretario sono 

ammessi di diritto), in quanto le loro liste non 

dovrebbero eleggere alcun delegato. Sulla base dei dati 

forniti dal comitato promotore dell’Ulivo (dai quali 

mancano i seggi di otto circoscrizioni), il sistema 

elettorale starebbe premiando le liste collegate a Veltroni, 

che saranno presenti in assemblea con un numero di 

costituenti percentualmente superiore ai voti complessivi 

ottenuti dal segretario. I Democratici con Veltroni 

viaggiano ben oltre la metà dei delegati, e la “sinistra” 

conferma il proprio vantaggio sugli “innovatori”. Infine, 

non si starebbe verificando il riavvicinamento in termini 

di seggi tra Bindi e Letta che si prospettava alla vigilia, 

nonostante l’ottimo risultato del sottosegretario in 

Puglia. 

Bindi-Letta, distanze immutate
ASSEGNAZIONE PROVVISORIA DEI SEGGI



July: “rupture” 
all’italiana
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VALENTINA
LONGO

Una novità, una bella risposta alla crisi della politica, 
segno di audacia e grande apertura. Così l’ex diretto-

re di Libération giudica il voto di domenica.
Come valuta il grande successo delle primarie per il 
Partito democratico?

Molto positivamente, soprattutto se si guarda alla crisi 
della rappresentazione della politica, che non tocca solo 
l’Italia ma anche altri paesi, come la Francia. Il fenomeno, 
che non è come quello delle primarie america-
ne ma è ancora più ampio, evidentemente re-
stituisce legittimità alla politica – e anche in 
Francia le primarie hanno avuto successo con 
Ségolène Royal. Se la sfida è di questa portata, 
è molto importante.

Con la crisi della politica ritiene che per es-
sere vincitori sia necessario presentarsi co-
me leader di “rottura”, come ha fatto Veltro-
ni, parlare di discontinuità?

Sì, ma questo è un fenomeno che ha diversi 
livelli interpretativi. Anche in Francia la campa-
gna presidenziale è stata all’insegna della rupture. Seppure 
sia stato un po’ più difficile per il Partito socialista, per la 
destra, per Nicolas Sarkozy è stata vera rottura. Credo che 
questo sia dovuto alla crisi della politica ma anche alla 
percezione di un cambiamento che è molto significativo 
nelle nostre società, anche se non è specifico della politica. 
Quanto a Veltroni, per quello che vedo e so, ha diversi 
pregi: il suo percorso di uomo pubblico, di politico, di un 
deputato che non era “un comunista”, che è stato direttore 
dell’Unità, che è molto vicino alle organizzazioni non go-
vernative, un personaggio importante che è stato anche 
ministro della cultura, con un ruolo molto attivo, lo stesso 
che ha da sindaco di Roma. Tutto questo fa di Veltroni un 
uomo del rinnovamento del personale politico, qualcuno 
che incarna una novità.

Ci sono altri elementi di novità?
Nel caso italiano, un’ulteriore novità sta nel fatto che si 
sono unite parte dell’ex Democrazia cristiana e parte di chi 
viene dall’ex Partito comunista: è come se in Francia si 
facesse un nuovo partito, con gli ex giscardiani dentro un 
movimento di sinistra per l’organizzazione di un centro-
sinistra. Non dimentichiamo, poi, che nel caso italiano il 
paesaggio politico era esploso e che è ancora in fase di ri-
costruzione. In Francia non stiamo vivendo la stessa situa-

zione, ma c’è comunque movimento: un’alleanza però non 
basta: ci vuole anche grandissima audacia. Nel vostro caso 
il Pd è anche possibile perché la Dc è comunque un’espe-
rienza finita, oltre che da altri fattori specifici dell’Italia. Se 
si considera la formula di cui in Francia si parla molto, 
quella dell’ouverture, (dell’apertura) si può osservare come 
l’apertura che c’è oggi in Italia sia molto più grande e dif-
ferente dalla nostra e molto più vivace a sinistra che a de-
stra.

Il Partito democratico può essere un modello?
Se si prende questo tipo di alleanza come modello, e pen-

so al caso francese, si dovrebbe avere una parte 
del centrodestra coinvolta nel processo, con 
persone che sono nell’attuale maggioranza di 
Sarkozy. Servirebbe un nuovo centro, ma anche 
che ci fossero altre personalità.
Era il sogno delle alleanze di Bayrou.
Sì e no. La sua proposta è arrivata troppo 
precocemente; c’è stato, sì, un dialogo tra 
Ségolène Royal e François Bayrou, ma non 
ha portato a nulla e l’estrema sinistra, nel 
senso più ampio del termine, è esplosa. La 
questione delle alleanze, per la sinistra fran-

cese, si pone in altri termini e per allearsi servono vo-
lontà e forze considerevoli, che rappresentino qualcosa 
di sufficientemente importante perché si possa sperare 
nella vittoria. Penso che questo modello ci debba far 
riflettere tutti in Europa, dove la tendenza ad allearsi è 
forte, ma ci sono anche esempi che vanno nella dire-
zione opposta. La crisi che c’è oggi in Germania, nella 
Grosse Koalition, una democrazia che guarda parecchio 
verso l’estrema sinistra anche senza convincere tutta 
l’Spd, dimostra che c’è una ricomposizione che si va 
perdendo. Ma se scegliamo di definire la categoria po-
litica in cui tutto questo accade è comunque quella dei 
democratici, non dei socialdemocratici. Siamo nell’era 
dei post-socialdemocratici.

Innovazione, riforme e coesione sono le parole d’ordine 
di Veltroni, ma nel suo lessico entrerà anche la coabi-
tazione. Cosa le suggerisce questa parola?

Parlare di coabitazione suona male alle orecchie dei fran-
cesi perché porta a rievocare un’esperienza di convivenza 
politica (come quella che c’è stata tra un primo ministro 
socialista e un presidente conservatore, e viceversa) in cui 
si pensava che tutti sarebbero stati sempre d’accordo su 
tutto. Ma in questi casi si rischia anche di alimentare de-
rive populiste.

ALBERTO DE FILIPPIS
barcellona 

Quando oltre tre milioni di cittadini italiani che fanno 
la fila per andare a votare scatenano un dibattito in 

Spagna è segno che l’iniziativa è stata importante, persino 
a livello europeo. La pensa così Pascual Maragall, ex presi-
dente della generalitat catalana e sindaco di lungo corso a 
Barcellona. 

Vista da lontano qual è, secondo lei, la percezione delle 
primarie del Partito democratico? 

Queste consultazioni sono state un elemento dirompente, 
eccezionale. L’Europa ha bisogno di nuovi soggetti perché 
gli scenari politici sono cambiati. Questi nuovi 
partiti debbono però avere un certo peso per 
poter giocare un ruolo decisivo nella politica 
comunitaria e il Partito democratico questo peso 
ce l’avrà. Si tratta di un progetto comunque 
pensato nella dimensione corretta, quella euro-
pea. 

Qual è il valore aggiunto del Pd rispetto agli 
altri partiti?

Il Partito democratico nasce su basi storiche e 
sociali diverse rispetto alle formazioni del pas-
sato. Se oltre tre milioni di persone si mettono 
in fila per andare a votare, be’, allora forse tutto questo di-
samore e disincanto per la politica non ci sono. La gente 
vuole partecipare e interviene in massa quando la si inter-
roga. Se un partito ha il coraggio di mettersi da subito in 
discussione sottoponendosi al vaglio dei cittadini questo 
non può essere un male. Mi sembra che il coraggio, la 
passione e la perseveranza di gente come Francesco Rutel-
li e Walter Veltroni siano state ripagate.

Lei è stato per due decenni sindaco di Barcellona e leader 
socialista. L’hanno massacrata quando ha annunciato il 
suo progetto di lavorare al Partito democratico euro-
peo. 

I nervi sono tesi perché qui in Spagna siamo sotto elezioni. 
Ho mandato ai giornali una “lettera agli amici” per spiega-
re le mie decisioni. Il Partito democratico qui in Spagna 
sottrarrà voti al Psoe. È logico. Alla lunga però sarà una 
strategia vincente per l’area progressista. Io non voglio in-
censare nessuno, ma c’è un altro elemento di quanto avete 
fatto in Italia da sottolineare. 

Prego. 
La trasparenza. È un elemento fondamentale. Gli avversa-
ri vi hanno attaccato dicendo che la scelta di Veltroni era già 
scritta, ma non me preoccuperei. Costoro le loro primarie 
le hanno fatte? Se milioni di persone sono uscite di casa 

per recarsi in un seggio elettorale è un fatto politico. 
Come si colloca il Partito democratico nelle famiglie dei 
partiti tradizionali europei?

Come un partito di convergenza. Come un magnete. Biso-
gna uscire dalla dimensione ideologica. L’anno scorso sono 
venuto in Italia per il congresso della Margherita e con me 
c’erano rappresentanti politici del Partito nazionalista basco 
e di Convergencia i uniò, due soggetti che forse, prima di 
allora, non si sarebbero mai parlati. Io stesso ho registrato 
nel 1998 il Partito europeo di Catalogna perché dobbiamo 
tutti imparare a muoverci in questa nuova grande nazione 
che si chiama Europa. 

Le posizioni restano divergenti sull’appartenenza al 
Pse. 
(ride) Di queste divergenze io, in Spagna, ne ho 
pagato le conseguenze, con continui attacchi, 
ma credo che il Partito democratico sia la scelta 
giusta. Capisco che sia difficile far coesistere, ad 
esempio in Italia, storie differenti, far stare as-
sieme i Ds, gli ex comunisti, come ancora  li 
chiama qualcuno, con partiti di matrice più 
centrista. Credo però che sia questa l’idea che si 
imporrà anche in Europa: un Partito popolare 
europeo e un Partito democratico europeo. 
Quello che è decisivo è la dimensione, una di-

mensione continentale. Una realtà che, a differenza degli 
Stati Uniti, ha molte lingue, molte diversità, ha avuto guer-
re interne, grandi tragedie e, nonostante tutto, sta creando 
un nuovo spazio di dimensioni adeguate. E poi dove sta 
scritto che la diversità sia una colpa e non una richezza? 

Ha un augurio per il Pd e magari anche un consiglio?
Ci sono ottime teste che non hanno bisogno dei miei con-
sigli. Il mio augurio è che si continui con scelte trasparen-
ti. Ci riempiamo la bocca della parola America, ma poi gli 
aspetti virtuosi della loro società non li facciamo nostri. Mi 
permetta di fare un esempio spagnolo.

Faccia. 
Su el Paìs di oggi (ieri per chi legge, ndr) c’è un mio inter-
vento su alcune commissioni troppo alte pretese, negli 
anni passati, da alcuni esponenti di un importante partito 
catalano nei confronti di alcuni costruttori. Erano commis-
sioni del 20% , secondo me eccessive che forse, secondo i 
giudici, sarebbero servite a finaziare dei partiti politici. Se 
vogliamo imitare gli americani allora rendiamo trasparen-
te il finanziamento dei partiti. Che si sappia da dove arriva 
il denaro. Il mio augurio per il Partito democratico è quello 
di continuare su questa strada di trasparenza tracciata 
proprio con le primarie dei cittadini. Gli altri lo facciano. 
Se ne sono capaci. 

SPETTATORI INTERESSATI

Parlano il fondatore di Libération e una delle fi gure di spicco della politica catalana

Maragall:
«Una lezione 
per l’Europa» 

«È il Blair di Roma, ma non è Tony»
LONDRA ■ SCETTICISMO SUL POTENZIALE DI INNOVAZIONE DEI DEMOCRATICI

Veltroni la risposta italiana a Blair? 
Non per i giornali britannici che, 

dopo aver massacrato per mesi l’ex pri-
mo ministro, ora ne rivendicano l’uni-
cità. L’incauto paragone tra la nascita 
del Pd e quella del New Labour, azzar-
dato dal direttore di Repubblica Ezio 
Mauro, viene così commentato dall’In-
dependent: «In confronto alla rivolu-
zione portata avanti da Blair, la novità 
del partito di Veltroni sembra cosmeti-
ca. Vuole tagliare il numero dei mini-
stri, ma il partito è molto più bravo a 
ripetere parole come “libertà” e “digni-
tà”, che a proporre qualsiasi cosa che 

assomigli a un’ idea nuova o radicale». 
Il Daily Telegraph descrive Veltroni 
come il padre del “good-ism”, traduzio-
ne inglese di buonismo, e ricorda come 
molti critichino il sindaco di Roma per 
essere un «trionfo di stile sulla sostan-
za, soprattutto per quanto riguarda 
l’amministrazione della capitale».

I giornali inglesi poi – ma lo fa an-
che il New York Times – sollevano la 
questione del difficile rapporto con Pro-
di. Secondo l’Independent, che definisce 
Veltroni un «prime minister-in-waiting», 
il successo delle primarie ha regalato al 
presidente del consiglio un «mal di te-

sta della misura di Gordon Brown: 
Veltroni non sarà contento di stare con 
le mani in mano a lungo». Per il Tele-
graph «il governo non durerà l’intera 
legislatura, e l’ascesa di Veltroni aumen-
terà la pressione su Prodi».

Tra tante critiche, i perfidi inglesi 
riconoscono però l’importanza del-
l’evento di domenica. «Se Veltroni – 
scrive l’Independent – riuscirà nella 
missione di fondere due partiti in una 
formazione vincente, potrebbe rivolu-
zionare la politica italiana e relegare la 
destra nella sala d’attesa del potere per 
molti anni». 

George W. Bush accoglierà alla Casa Bianca Giorgio 
Napolitano l’11 dicembre e Romano Prodi il 4 febbraio. 
L’atteso annuncio è stato dato ieri dalla portavoce della Casa 
Bianca Dana Perino, che ha sottolineato che «l’Italia è uno dei 
più stretti alleati dell’America» e «ha fornito la sua assistenza 
per costruire società sicure e prospere in Iraq, in Afghanistan, 

in Libano e nei Balcani». Per il capo dello stato e per il premier 
è la prima visita ufficiale a Washington da quando hanno 
assunto l’incarico, nella primavera dello scorso anno, anche se 
entrambi avevano visto Bush a giugno, nella tappa romana di 
un tour europeo. Con Prodi e Napolitano, ha affermato la 
portavoce, Bush discuterà degli «avanzamenti democratici in 

Iraq e Afghanistan, di pace e sicurezza nella regione 
mediorientale, compresa la necessità di impedire all’Iran di 
dotarsi di armi nucleari e di sostenere la democrazia e la 
sovranità in Libano». Tra i temi in agenda la «soluzione 
pacifica» sullo status finale del Kosovo e i preparativi per il 
vertice Nato che si terrà ad aprile a Bucarest.

W A S H I N G T O N  ■ Prodi da Bush il 4 febbraio. La Casa Bianca: «L’Italia è uno dei nostri più stretti alleati»



SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

Vladimir Putin ha finalmente dato 
inizio alla sua storica visita a Tehe-

ran dettando il tempo del secondo sum-
mit dei capi di stato dei paesi rivieraschi 
del Mar Caspio e lanciando una serie di 
sibillini moniti sull’influenza politico-
economica degli Stati Uniti nell’area 
caucasica.  Accolto con esibita soddisfa-
zione dal governo iraniano – che fino 
all’arrivo di Putin all’aeroporto Mehra-
bad di Teheran temeva un clamoroso 
forfait dell’ultim’ora – il leader russo ha 
contraccambiato assumendo il ruolo di 
paladino degli interessi del partner com-
merciale iraniano.

Come previsto alla vigilia da analisti 
ed esponenti dei governi dei vari paesi 
coinvolti, il summit di ieri non si è con-
cluso con il raggiungimento di un ac-
cordo di massima sulla delimitazione 
delle acque territoriali del lago più gran-
de al mondo, in cui i confini marittimi 
sono in uno stato di limbo giuridico sin 
dalla fine dell’Unione Sovietica nel 1991. 
Le parti in causa si sono comunque 
cautamente avvicinate a un accordo fi-
nale, che fa del vertice di Teheran un 
sostanziale successo dopo il fallimento 

di quello precedente del 2002. Pur di 
risolvere lo stallo politico, che di fatto 
vieta ai paesi rivieraschi di effettuare 
concessioni di vasta scala per l’esplora-
zione del ricco sottosuolo marino del 
grande lago salato, Putin ha avanzato 
l’ipotesi che un eventuale accordo sullo 
sfruttamento delle risorse idrocarburi-
che del Mar Caspio potrebbe precedere 
la delimitazione definitiva delle rispetti-
ve acque territoriali. Il presidente russo 
si è mostrato quindi restio ad avallare la 
posizione di paesi come il Kazakistan e 
l’Azerbaijan, che ricavano gran parte dei 
propri petrodollari dai giacimenti caspi-
ci e che quindi sostengono una riparti-
zione totale delle acque del Caspio sulla 
base dell’estensione delle rispettive co-
ste. Putin sembra così intenzionato a 
bloccare la costruzione di oleodotti ispi-
rati a quello che collega la capitale azera 
Baku al porto mediterraneo turco di 
Ceyhan, che evita, in parte grazie all’in-
teressamento di compagnie energetiche 
occidentali, di transitare attraverso il 
territorio russo o di paesi alleati a Mosca 
come lo stesso Iran o l’Armenia.

 I partecipanti hanno comunque fir-
mato una  dichiarazione conclusiva d’in-
tenti attraverso cui hanno ribadito in 
maniera generica la necessità di dare 

vita a sinergie miranti allo sfruttamento 
congiunto del fondo marino del Caspio. 
Il governo iraniano ha però conseguito 
una pur modesta vittoria diplomatica 
con l’inclusione di due clausole che sono 
direttamente collegate alle crescenti ten-
sioni con l’Occidente. Riprendendo una 
riflessione di Mahmoud Ahmadinejad, 
che ha ricordato la posizione del suo 
paese su un Mar Caspio che, a causa 
della natura lacustre, non deve esser 
utilizzata da eserciti di paesi terzi, i pae-
si rivieraschi hanno raggiunto un’intesa 
che proibisce l’utilizzo del territorio na-
zionale di ciascuno di loro per attacchi 
militari diretti contro altre nazioni affac-
ciate sul Caspio. La clausola sembra 
esser mirata in particolar modo  all’Azer-
baijan, che in tempi recenti ha siglato 
un accordo di collaborazione strategica 
con la Nato e che si è inoltre dimostrato 
disposto ad accogliere una presenza mi-
litare americana all’interno del suo suo-
lo. In un altro punto della dichiarazione 
conclusiva, i firmatari hanno espresso 
pieno sostegno per le attività nucleari di 
qualsiasi paese che rispettasse il Tratta-
to di non Proliferazione nucleare. 

  La Russia ha voluto così avvicinarsi 
con cautela alle posizioni iraniane, dopo 
che nelle ultime settimane lo stesso Pu-
tin aveva affermato di non aver ricevuto 
«alcuna prova materiale» circa la natura 
bellica del programma atomico di Tehe-
ran. Rimane però sul tavolo il nodo più 
delicato nei rapporti tra l’Iran e la Rus-
sia. Le parti devono ancora raggiungere 
un accordo sulla posa in opera – attual-

mente prevista per la fine del 2008 – del-
la centrale di Bushehr, il cui completa-
mento è stato ripetutamente ritardato 
da Mosca con motivazioni tecniche che 
mascheravano nella maggior parte dei 
casi una volontà politica a non riscalda-
re gli animi di un Occidente tuttora ar-
roccato su un posizione di forte sospet-
to a riguardo delle reali ambizioni ato-
miche del regime islamico.

 Accomunati dal desiderio di ridurre 
l’influenza americana nell’entroterra 
caucasico e nell’Asia Centrale, Iran e 
Russia hanno tentato di arginare alme-
no in parte la penetrazione politico-eco-
nomica degli Stati Uniti e del resto del-
l’Occidente all’interno della travagliata 
zona del Mar Caspio, presentando un 
robusto fronte unito che difficilmente 
potrà venir ignorato dalle ben più mo-
deste sinergie tra gli altri paesi riviera-
schi ansiosi di siglare fruttuosi accordi 
con le grandi multinazionali del petro-
lio. Ma la contesa geo-politica sul lago 
più grande al mondo non è che una 
delle facce dei complessi rapporti tra 
Teheran e Mosca. A prescindere dalla 
portata storica del viaggio di Putin in un 
Iran che non riceveva statisti di simile 
spessore da almeno tre anni e un inqui-
lino del Cremlino da oltre sei decenni, 
rimane da vedere se un presidente rus-
so arroccato su una dialettica sempre 
più anti-americana sarà disposto ad ab-
binare al sostegno morale già accordato 
al programma nucleare iraniano quel-
l’apporto materiale che il regime islami-
co ritiene ora indispensabile.

PAOLO
CAMPO

Nell’aria da mesi ormai, alla fine il cambio generaziona-
le ha bussato anche alla porta dei liberaldemocratici 

inglesi, detronizzando un po’ bruscamente il leader Menzies 
Campbell. A piombo ormai nei sondaggi, il 66enne Ming, 
colla sua scarsa telegenicità, era insidiato da crescenti mu-
gugni che si sono fatti assordanti dopo la stagione congres-
suale. 

Mentre i conservatori di David Cameron, grazie all’or-
mai celebre discorso di Blackpool, sembrano vivere una 
seconda luna di miele coll’elettorato, la leadership dei lib-
dems si era appannata ancora di più dopo la marcia indietro 
del premier Gordon Brown sulle elezioni anticipate. La 
prospettiva di andare alla prossima consultazione con Cam-
pbell intorno ai 70 anni aveva terrorizzato i liberaldemocra-
tici, e in particolare la nidiata di giovani talenti all’ombra di 
Campbell.

Retroscena e veleni si erano fatti sempre più frequenti 
negli ultimi giorni fino al colpo di teatro dell’altra sera, quan-
do Ming ha rassegnato a sorpresa le dimissioni, senza 
consultarsi praticamente con nessuno dei dirigenti del par-
tito ed affidando l’annuncio ufficiale del suo addio al presi-
dente Simon Hughes e al suo vice Vince Cable. Abbastan-
za per far scrivere al compassato Times che Campbell è ca-
duto, in realtà, vittima, di un «brutale, sebbene non sangui-

noso, complotto». Nel mirino della 
stampa britannica proprio i giovani 
turchi liberaldemocratici: primo fra 
tutti il lanciatissimo Nick Clegg, 
che aveva rinunciato in passato a 
sfidare Ming, assicurandogli anzi il 
suo decisivo appoggio dopo la cadu-
ta del precedente leader Charles 
Kennedy.

Fioccano le smentite e le pun-
tualizzazioni, ovviamente, ma è 
difficile non pensare che un sospiro 

di sollievo si sia levato tra i più giovani dirigenti libdem di 
fronte al passo indietro di Campbell. I sondaggi davano or-
mai il partito al 12% dei sondaggi, uno dei risultati più bassi 
degli ultimi sei anni, e certo non aiuterà il siluramento del 
secondo leader di fila in meno di due anni. I fedelissimi 
dell’ex-segretario senza troppi giri di parole lamentano che 
su Campbell sia stata rovesciata «una doccia di m … a».

Ma dalle convulsioni degli ultimi giorni emerge chiara 
la volontà dei liberaldemocratici di lasciarsi alle spalle il più 
presto possibile il grigiore del recente passato, fatto di delu-
denti risultati elettorali e scarsissima capacità di imporre ai 
media un’agenda politica per certi versi innovativa, ad esem-
pio sui temi dell’ambiente.

Il dopo-Campbell se lo giocheranno, con ogni probabi-
lità, due o tre esponenti della nuova generazione libdem. 
Oltre a Clegg, un 40enne con una buona esperienza europea 
e una buona capacità mediatica oggi ministro-ombra agli 
interni, sono della partita anche Chris Huhne e Steve 
Webb.

Il primo ricopre nel governo ombra di Ming il ruolo di 
ministro all’ambiente e gode di grande considerazione come 
cervello fine, sintonizzato sulle esigenze di un panorama 
politico mediatico come quello brit. Nella sfida con Campbell 
arrivò secondo; risultato che lo ha portato ad intrattenere un 
ottimo rapporto coi giornalisti che lo coccolano, in partico-
lare il Guardian. Webb, invece, rappresenta l’ala sinistra dei 
liberaldemocratici per i quali ha svolto l’incarico di coordina-
tore del manifesto programmatico. 

Non mancano outsider come la giovanissima Julia 
Goldsworthy, che con Brown si è scontrata a più riprese 
sui temi economici che maneggia con grande sicurezza; 
oppure lo stesso capo dello staff di Campbell, Ed Davey, 
che, oltre alla giovane età, vanta un buon talento di campai-
gner.

Chiunque esca vincitore da una corsa che si chiuderà 
nei giorni di Natale costituirà un profondo cambio di passo 
di cui i liberaldemocratici avevano disperatamente bisogno. 
Archiviato Ming, potrebbe saltare anche il tacito patto tra 
scozzesi che lo legava a Brown, scompaginando gli schemi 
del bipartitismo a tre che vige in Gran Bretagna. Che sia 
Clegg (come è assai probabile) o Huhne, è certo, tuttavia, che 
in sella dei libdem arriverà comunque un Cameron. E per 
l’ombroso Gordon che siede a Downing street la via per il 
quarto mandato consecutivo ai laburisti si farebbe davvero 
strettissima.

Dopo l’“assassinio”
di Ming si fa strada
il Cameron lib-dem

INIZIA IL DOPO-CAMPBELL

A Teheran Putin detta il tempo del summit dei capi 

di stato dei paesi caspici, lanciando sibillini moniti 

sull’infl uenza politico-economica degli Usa nell’area.

Tra i giovani 
turchi i più  
accreditati
per l’eredità 
Clegg, Huhne 
e Webb

BEN BLANCHARD, CHRIS BUCKLEY
pechino

Due degli uomini che molti indicano come i 
futuri leader della Cina hanno concesso uno 

sguardo ai loro programmi, con la promessa di 
una crescita più gentile, più rispettosa dell’am-
biente, e in contrasto con l’approccio ricchi-in-
fretta dei recenti anni del boom. Nonostante la 
grande attenzione riservata dai media, però, le 
domande sul loro futuro politico le hanno respin-
te o evitate: sia Xi Jinping, boss del Partito comu-
nista di Shanghai, sia la sua controparte della 
provincia nordorientale di Liaoning, Li Keqiang. 
Entrambi non si sono discostati dai 
toni adottati dal presidente Hu Jintao al 
congresso del Pc  in corso a Pechino – il 
bisogno di una “società armoniosa” che 
diffonda il benessere in modo più equo, 
e una “prospettiva scientifica di svilup-
po” che bilanci la crescita con la soste-
nibilità ambientale.

Eppure nessuno dei due si è lonta-
namente avvicinato a suggerire che la 
Cina volti le spalle a quelle riforme che 
l’hanno resa superpotenza del commer-
cio globale e quarta economia più forte del pia-
neta. La crescita è ancora vitale per risollevare 
alcune aree del paese dalla povertà, hanno dichia-
rato. «Nel processo di promozione dello sviluppo 
economico dobbiamo promuovere una società 
armoniosa», ha detto Li durante la discussione 
sul discorso d’apertura del congresso pronuncia-
to da Hu. «L’obiettivo del nostro sviluppo è per-
mettere alla gente di godere dei benefici dello 
sviluppo», ha aggiunto, mostrandosi a suo agio 
nello sciorinare statistiche, obiettivi e slogan uno 
dopo l’altro. 

Xi, paracadutato sulla sua poltrona agli inizi 
dell’anno, dopo il drammatico licenziamento per 

corruzione del suo predecessore, Chen Liangyu, 
ha dichiarato che la Shanghai ricca e modaiola 
non dimenticherà i suoi poveri, e farà di più per 
l’ambiente.

Sotto la guida di Chen, Shanghai aveva tra-
scurato gli sforzi del governo centrale per raffred-
dare l’economia e rallentare gli investimenti, 
spingendo invece su una serie di progetti ad alto 
profilo, come una pista di Formula Uno e un 
treno espresso ultratecnologico a levitazione ma-
gnetica. «Il consumo gioca un ruolo più grande 
di quello degli investimenti nel dare una spinta 
all’economia. La crescita degli investimenti con-
tinua a scendere secondo le previsioni. Questi 

sono buoni cambiamenti», ha dichia-
rato Xi, indossando pantaloni apparen-
temente troppo corti.

Xi ha preso la parola solo una volta 
durante l’incontro – rispondendo a una 
domanda sullo sviluppo di Shanghai 
– per poi uscire da una porta laterale, 
evitando le domande sulla sua possibi-
le promozione nel fine della settimana 
ai gradi più elevati del potere cinese: lo 
Standing Committee. Li, invece, uomo 
che alcune fonti legate alla leadership 

nominano come possibile premier o presidente 
nel 2012, alle domande sul suo futuro semplice-
mente non ha dato risposta.

«Un altro astro nascente, Zhang Dejiang – ca-
po del partito nella provincia di Guangdong, un 
economista formatosi in Nord Corea – si è mo-
strato altrettanto circospetto. «Guangdong è un 
posto meraviglioso e pieno di speranza. Amo il 
Guangdong, e non dimenticherò il Guangdong», 
ha dichiarato Zhang, sorridente, alla folla di re-
porter che lo circondava, chiedendogli del suo 
futuro e travolgendo tavoli nella mischia per 
riuscire a raggiungerlo.

           (reuters – traduzione di stefano pitrelli)

Gli astri nascenti del sistema Hu
CINA ■ GLI EMERGENTI NELLA NUOVA GERARCHIA COMUNISTA

Il mar Caspio unisce Iran e Russia
contro il “nemico” d’oltre Atlantico

Il primo ministro spagnolo José Luis Rodríguez 
Zapatero ha respinto ogni ipotesi di referendum 
basco, sottolineando che soltanto Madrid ha il 
potere di convocarlo. Il referendum «non si puo’ 
fare e non si farà», ha assicurato Zapatero al 
termine del suo incontro nella capitale spagnola 

con il capo del governo regionale basco, il 
“lehendakari” Juan Jose Ibarretxe. A suo parere il 
piano basco è destinato al fallimento. Ibarretxe 
non ha però mostrato di voler recedere dal suo 
progetto, affermando che la sua proposta «è 
assolutamente legale, legittima e democratica». Il 

primo ministro basco ha annunciato in settembre 
di voler convocare una consultazione popolare il 
25 ottobre 2008 sul futuro dei Paesi Baschi. 
L’esatto argomento del voto non è ancora noto 
perché Ibarretxe vuole prima negoziare con la 
Spagna lo status della sua regione. 

S P A G N A  ■ Zapatero respinge il referendum basco: «Non si può fare e non si farà»
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Xi Jinping,
Li Keqiang
e Zhang 
Dejiang 
evitano di
esporsi troppo

Dalai Lama da Bush
CINA  ■ PECHINO IRRITATA CON GLI USA 

La Cina ha chiesto a George 
W. Bush di annullare la 

cerimonia in programma oggi 
alla Casa Bianca in onore del 
Dalai Lama, con l’avvertimen-
to che avrebbe gravi ripercus-
sioni sui rapporti bilaterali. 
«Esprimiamo forte insoddi-
sfazione e la nostra ferma op-
posizione», ha affermato il 
portavoce del ministero degli 
esteri di Pechino, Liu Janchao, 
a proposito dell’incontro fra il 
presidente americano e il lea-
der spirituale tibetano in esi-
lio, «danneggerà gravemente 
le relazioni tra Usa e Cina». 

Bush ha fatto sapere che 
comprende l’irritazione di Pe-
chino ma ha confermato l’ap-
puntamento. É la terza volta 
in sette anni che Bush incon-
tra il Dalai Lama, uomo che 
Pechino considera un perico-
loso separatista, ma è la prima 
volta che un presidente ame-
ricano in carica appare in pub-
blico al suo fianco. 

Per limitare l’ufficialità 
dell’evento e attenuare le pro-
teste cinesi, l’incontro si svol-
ge nella parte residenziale 
della Casa Bianca anzichè 
nell’ufficio ovale. Domani, 
poi, Bush parteciperà alla 
cerimonia di consegna al 
Dalai Lama della medaglia 
d’oro del congresso. «Que-
sta iniziativa del congresso 
e l’incontro di Bush con il 

Dalai Lama rappresentano 
una grave violazione delle nor-
me che reggono le relazioni 
internazionali», ha denuncia-
to il ministro degli esteri cine-
se, Yang Jiechi. Una prima 
rappresaglia cinese è scattata 
con la decisione di Pechino di 
disertare una riunione dei 
membri permanenti del con-
siglio di sicurezza dell’Onu 
più la Germania, convocata 
per oggi dagli Usa a Berlino 
per discutere di nuove sanzio-
ni all’Iran. Ufficialmente la 
decisione è stata presa per 
«motivi tecnici» ma Pechino 
non nasconde che è collegata 
all’accoglienza al Dalai Lama. 
Non è la prima volta che l’ac-
coglienza riservata al Dalai 
Lama fa infuriare Pechino: il 
23 settembre la Cina aveva 
protestato duramente per l’in-
contro con il cancelliere tede-
sco Angela Merkel, a Berlino, 
e aveva annullato la partecipa-
zione a una conferenza a Mo-
naco di Baviera sulla lotta alle 
contraffazioni.
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I genitori statunitensi che non sanno come gesti-
re i figli adolescenti molto vivaci spesso li man-

dano nei riformatori privati o nei boot camp, dei 
veri e propri campi di rieducazione. In queste 
strutture, denuncia il New York Times, i ragazzi 
sono trattati con metodi molto severi e, a volte, 
sono oggetto di abusi e violenze. In casi ancora più 
estremi, finiscono per rimetterci la vita.

È successo a Martin Lee Anderson, un 14enne 
ospite di un boot camp in Florida, che è morto 
pochi minuti dopo essere stato picchiato da un 
gruppo di guardie. Il 12 ottobre un tribunale ha 
assolto dall’accusa di omicidio otto dipendenti del 
campo, che si sono difesi dichiarando che stavano 

solo seguendo le regole. La sentenza non soddisfa 
i giornali statunitensi, che mettono in luce gli 
aspetti più inquietanti degli istituti di correzione 
per ragazzi “difficili”.

Sul sito d’informazione The Huffington Post 
Maia Szalavitz commenta provocatoria che negli 
Stati Uniti «uccidere un ragazzino è legale, se lo 
si fa per rieducarlo». «Da un’indagine governativa 
risulta che dal 1990 sono morti dieci ragazzi nei 
campi di rieducazione di tutto il paese e che, solo 
nel 2005, si sono verificati 1.619 casi di violenze», 
riferisce invece Clarence Page sul Baltimore Sun. 
«Prima di decidere di mandare i loro figli in queste 
strutture i genitori dovrebbero assicurarsi che i 

controlli sul personale siano severi almeno quan-
to i metodi usati verso i ragazzi». Il New York 
Times denuncia che cinque programmi di riedu-
cazione dove sono morti dei ragazzi sono ancora 
attivi e richiama i legislatori statali e federali al 
dovere: «È necessario approvare al più presto del-
le leggi che permettano di sorvegliare da vicino 
come operano queste strutture».

Il giornalista del Kansas City Star James Hart 
scrive che il governo federale non ha i mezzi per 
controllare i boot camp e che, a livello locale, ogni 
stato fa a modo suo. In alcuni stati, come il Mis-
souri, chi vuole aprire un campo di rieducazione 
non ha nemmeno bisogno di una licenza.

Croazia, Macedonia e Bulgaria 
sono i paesi balcanici dove nel 

2006 il clima imprenditoriale ha fat-
to i progressi maggiori. Lo afferma 
un rapporto della Banca mondiale.

Secondo gli autori dello studio, 
scrive il settimanale serbo Ekono-
mist, l’Europa dell’est sta diventando 
una delle aree più dinamiche del 
mondo. I progressi sono stati favori-
ti dalle norme a tutela degli investi-
tori, dalle agevolazioni fiscali e dalla 
diminuzione dei costi per la gestione 
delle attività imprenditoriali. Per il 
secondo anno consecutivo la Croazia 

è tra i dieci paesi che hanno fatto più 
passi in avanti, anche se nella gra-
duatoria generale si trova al 
97esimo posto. La Bulga-
ria, invece, è salita al 46esi-
mo posto, fa notare Ekono-
mist.

Secondo l’indice an-
nuale sulla corruzione di 
Transparency internatio-
nal, la Bulgaria è il paese 
meno corrotto dei Balcani. 
Tuttavia, a livello europeo, 
Sofia e Bucarest presentano ancora i 
livelli di corruzione più alti dell’Ue.

Alla fine di ottobre si terrà a Pa-
rigi i gruppi di lavoro del Grenelle de 

l’environnement, una con-
ferenza che riunisce gover-
no, enti locali, imprese, 
sindacati e ong per definire 
le politiche ambientali del-
la Francia nei prossimi an-
ni. 

«Una sola giornata di 
negoziati non sarà suffi-
ciente per la rivoluzione 
promessa dal presidente 

Nicolas Sarkozy», scrive Alternati-
ves économiques. Il compito, infat-

ti, è reso particolarmente difficile 
«dal ritardo della Francia nelle poli-
tiche di salvaguardia ambientale».

L’Esagono, continua il mensile, 
vanta emissioni di gas serra basse, 
ma resta il primo consumatore di 
pesticidi e di concimi chimici in Eu-
ropa, e occupa l’ultimo posto nella 
classifica della diffusione delle ener-
gie pulite. Inoltre, è uno dei princi-
pali produttori di imballaggi. Infine, 
conclude Alternatives économi-
ques, nelle abitazioni francesi si 
consuma in media più energia che 
in quelle degli altri paesi.

Un migliore clima imprenditoriale nei Balcani

L’America scioccata dagli abusi
nei lager per adolescenti diffi cili

ECONOMIA
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A U S T R A L I A
Canguro alla griglia
per ridurre i gas serra
Mangiare carne di canguro 
per ridurre le emissioni 
inquinanti in Australia? 
Uno studio dell’università 
del New South Wales 
commissionato da 
Greenpeace suggerisce di 
sostituire la carne bovina – i 
cui allevamenti producono 
tonnellate di gas serra – con 
quella dei marsupiali.

O C E A N I
Concimare i mari,
quali benefi ci?
L’azienda statunitense 
Planktos ha intenzione di 
spargere in mare cento 
tonnellate di ferro per 
favorire la crescita del 
plancton. Ma gli scienziati 
non sono ancora in grado 
di stabilire gli effetti a lungo 
termine di questi tentativi di 
fertilizzazione.

In vista delle Olimpiadi del 2008 in 
Cina è cominciata una vera e pro-

pria gara tra le coppie per far nasce-
re i futuri figli la mattina dell’8 ago-
sto 2008, il giorno della cerimonia di 
apertura dei giochi. 

Li, un contadino di Guangzhou, 
dichiara entusiasta al China Daily: 
«Le Olimpiadi non sono una cosa 
che capita tutti i giorni. Se mia mo-
glie sarà così fortunata da partorire 
un bambino il giorno dell’inaugura-
zione sarà segno di grande prospe-
rità». Quest’anno molte coppie han-
no rinunciato alla tradizionale setti-
mana di vacanze della festa naziona-
le del 1 ottobre. «Anche se ero in 
ferie ho passato tutto il tempo a dare 
consigli ai futuri genitori» si lamen-
ta Tao Lili, apprezzata dottoressa di 
un reparto maternità. 

Il 2007 ha già segnato l’ennesimo 
baby boom per la Cina: molti geni-
tori infatti hanno cercato di aver figli 

dopo il 18 febbraio, quando con il 
nuovo anno lunare è cominciato l’an-
no del maiale considerato un simbo-
lo di grande prosperità.

Nascite olimpioniche
POP C I N A

Festival dei petardi 
a Liuyang
La città di Liuyang, in Cina, 
si prepara a conquistare il 
Guinness dei primati per il 
petardo più lungo. Grazie al 
lavoro di 35 fabbriche della 
zona è stata realizzata una 
striscia di petardi lunga 19 
chilometri che sarà accesa 
il 26 ottobre per celebrare 
l’apertura del festival 
internazionale dei fuochi 
artifi ciali di Liuyang.

A R G E N T I N A
Il dinosauro più alto 
della storia
In Argentina un gruppo di 
paleontologi ha scoperto 
una nuova specie di 
dinosauro gigante, il 
Futalongkosaurus dukei. 
L’animale è vissuto 80 
milioni di anni fa e misurava 
la cifra record di 32 metri di 
altezza.

Dopo aver rivoluzionato il nostro 
modo d’informarci, internet sta 

contribuendo a cambiare anche il 
nostro rapporto con la politica. 

L’ambientalista Bill McKibben, 
fondatore del sito Stepitup07.org per 
la lotta contro il riscaldamento globa-
le, riflette sul Los Angeles Times 
sulle nuove potenzialità del web: 
«Grazie alle nuove interfacce grafi-
che, i widget, le persone possono fi-
nalmente interagire online con i 
politici in maniera semplice e diretta 
invece di passare per le grandi orga-
nizzazioni e le loro lobby a Washin-
gton: è facile, bastano dei buoni ar-
gomenti e un po’ di tempo per scri-
vere un’email al politico di turno». 

La rete si sta rivelando un ottimo 
strumento per collegare i cittadini e 
promuovere un nuovo modo di fare 
politica: «Grazie a internet – conclu-
de McKibben – le persone che lotta-
no contro la minaccia del riscalda-
mento climatico possono finalmente 
entrare in contatto, scambiare idee e 
opinioni, e agire insieme per ottene-
re veri cambiamenti politici».

La nuova politica
CLASSICA

«I miei 180 giorni all’Eliseo di Cécilia S.? No, non ce l’ho 

ancora». PESSIN, LE MONDE, FRANCIA
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 Il presidente brasiliano Luiz Inácio Lula 
da Silva ha sollecitato i paesi africani a 
produrre biocarburanti, perché «possono 
garantire al continente autonomia 
energetica e sovranità economica».

 La qualità genetica dello sperma e la 
fertilità maschile migliorano se si hanno 
rapporti sessuali quotidiani. È il risultato 
di una ricerca condotta in un centro di 
inseminazione artificiale di Sydney. 

 Greenpeace ha analizzato i materiali di 
produzione dell’iPhone: il telefono della 
Apple conterrebbe bromo, cloro e ftalati in 
quantità dannose per la salute e l’ambiente. 
Pronte le denunce contro l’azienda.

 Nulla di fatto per l’accordo nucleare tra 
Stati Uniti e India. Il governo di New Delhi è 
bloccato dall’opposizione dei partiti di 
sinistra della coalizione, che temono 
un’eccessiva subordinazione a Washington.

Patto nucleare sospeso I consigli di Lula Stimolare la fertilità Attenti a quel telefono

www.washingtonpost.com english.people.com.cn www.guardian.co.uk www.newsinfo.inquirer.net

La notizia è stata diffusa il 
12 ottobre dal giornale 

regionale francese L’Est 
Républicain: il presidente Ni-
colas Sarkozy e sua moglie 
Cécilia sarebbero vicini al di-
vorzio. L’Eliseo ha pronuncia-
to un no comment e la porta-
voce della signora Sarkozy 
non ha risposto alle domande 
sulla vicenda.

«Il potere politico è diven-
tato così subordinato alla co-
municazione da aver trasfor-
mato poco a poco l’Eliseo in 
un’agenzia di stampa», osser-
va Hubert Coudurier sul 
Télégramme. «Il vero pro-
blema deontologico che si 
presenta ai giornali è di sape-
re se bisogna ignorare il ri-
spetto della vita privata. Ma se 
alcuni disprezzano la “soap 
opera” dell’Eliseo, altri la giu-
dicano molto di tendenza, 
quasi una versione francese 
di Desperate housewives. I 
francesi ne parlano alla radio, 

in tv e su internet, per non 
dire della stampa straniera. 
Ormai per l’uomo che sogna-
va Kennedy, the show must go 
on. Ma non è detto che questo 
sia un progresso».

I politici hanno dato in 
pasto al pubblico la loro vita 
privata e ora è troppo tardi 
«per rivendicare il rispetto 
della loro intimità», afferma 
Jacques Camus sulla Répu-
blique du Centre. «Dobbia-
mo abituarci alla tirannia 
della trasparenza e non è tut-
ta colpa dei media. Sono i 
lettori – 18 milioni ogni setti-
mana in Francia – a gettarsi 
sulla stampa scandalistica. E 
se i giornali ha preso questa 
deriva è perché in ogni lettore 
si nasconde un paparazzo».

Bernard Revel si chiede 
sull’Indépendant du Midi, 
parafrasando Charles Trenet, 
«que reste-t-il di quella mitica 
coppia alla Kennedy oggi 
chiusa nel suo silenzio?».

Anche l’Eliseo ha 
la sua soap opera

EUROPA

Tornano le voci sul divorzio tra Nicolas 

Sarkozy e la moglie Cécilia. La stampa 

se ne occupa perché lo vuole il pubblico, 

secondo La République du Centre.
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FRANCO A.
GRASSINI

I giudizi sulla finanziaria da parte dei commentatori non 
schierati si possono dividere in due grandi gruppi: 

quelli di coloro che esaminano solo i numeri esprimendo 
giudizi più o meno negativi e gli altri che, tenendo conto 
della situazione politica in cui è maturata, la considerano 
positivamente. Significativo di questo secondo gruppo è 
Mario Monti che, dopo una valutazione complessivamen-
te positiva, arriva a esplicitare i tre limiti che non hanno 
permesso di fare di meglio: la scelta di Romano Prodi di 
una coalizione ampia e poco coerente; il rifiuto del mede-
simo Prodi e del suo avversario Berlusconi di stipulare 
prima delle elezioni un accordo su alcuni punti essenzia-
li «largamente condivisi dagli osservatori di buon senso»; 
il ricorso alla “concertazione” con le categorie. Si tratta di 
opinioni su cui è difficile dissentire tanto sono evidenti. Il 
punto delicato è che il problema non è solamente il frutto 
di scelte recenti e delle persone in gioco, ma è purtroppo 
di natura strutturale.

Lo mostra chiaramente un chiaro libretto di un eco-

nomista – Salvatore Rossi – che è a capo del servizio studi 
della Banca d’Italia (anche se, avverte, le opinioni sono 
solo sue) dedicato ad un’analisi della politica economica 
italiana dal 1968 al 2007. Ne emerge un quadro degli anni 
‘70 ed ‘80 nei quali sembra che la spesa pubblica non abbia 
limiti e, nel primo dei due decenni, anche la politica mo-
netaria sia piuttosto accomodante. Certo anche in quegli 
anni si è cercato di porre ma-
no ad alcuni dei peggiori 
guasti precedenti, come il 
punto unico di scala mobile 
ed il divorzio tra Tesoro e 
Banca d’Italia, ma il danno 
maggiore, vale a dire il debi-
to pubblico, era esploso. Ba-
sti rammentare che le spese per interessi erano arrivate 
ad assorbire circa il 10 per cento del reddito nazionale: tre 
volte più di quanto incidesse in Francia e Germania.

È solo con gli anni 90, e la crisi valutaria che li apre, 
che la razionalità sembra prevalere nel senso che si pren-
de coscienza della gravità della situazione e si prendono 
misure per farvi fronte. Alcune di queste, come l’accordo 

sul costo del lavoro o l’approvazione di una legge sulla 
concorrenza, destinate a modificare strutturalmente, se 
ben utilizzate, la situazione. Altre, in particolare quelle per 
migliorare l’avanzo primario del bilancio statale, in vista 
dell’ingresso nell’euro, con provvedimenti pieni di una 
tantum. L’euro, comunque, ci ha permesso un abbassa-
mento dei tassi di interesse apportatore di benefici tanto 

per la finanza pubblica 
quanto per le imprese. E 
soprattutto ci ha riporta-
to in un quadro di stabi-
lità economica che è 
servito a riportare l’at-
tenzione sui problemi 
di natura strutturale che 

ci pongono all’ultimo posto in Europa. Come scrive Rossi: 
«Il tasso di crescita potenziale è da noi inferiore all’1,5 per 
cento, più basso del già modesto tasso medio europeo. La 
produttività aumenta di continuo negli altri paesi, più o 
meno fortemente a seconda dell’impegno o della bravura 
nell’utilizzare le nuove tecnologie; in Italia ristagna o de-
cresce, da quasi 10 anni».

A questo punto il problema torna alla politica quella, 
per usare la terminologia di Rossi, che può fare la costitu-
zione economica, vale a dire quell’assieme di norme che 
regolano gli attori, quando manca quell’apprendimento 
collettivo che consente di risolvere in modo positivo i 
problemi che nascono dal continuo cambiamento in mo-
do cooperativo. Ma la nostra politica, come l’opinione 
pubblica avverte con sempre maggiore percezione, è di 
fatto bloccata dal gioco della conquista o del mantenimen-
to del consenso di gruppi anche piccoli di elettori e, quin-
di, dagli interessi particolari di questi. Il sistema elettora-
le ha certamente notevoli responsabilità a questo riguardo, 
ma le fazioni anche all’interno del medesimo partito han-
no radici che risalgono molto indietro nella nostra storia, 
come Dante ci ha insegnato. Di solito i mutamenti hanno 
luogo in presenza di gravi crisi, mentre il pericolo che ci 
minaccia – il declino – è fenomeno di lungo periodo che 
silenziosamente rischia di declassarci, come già è avvenu-
to in altre epoche storiche. Speriamo il nascente Partito 
democratico sappia guardare lontano e sappia prendere 
decisioni coraggiose, anche se urtano qualche gruppo di 
elettori.

Il pericolo che ci minaccia, il declino, 
è un fenomeno di lungo periodo. La politica 
stenta a prendere decisioni coraggiose

Walter, il nuovo modo di governare
si occupi anche degli emarginati etici

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo che negli 
ultimi giorni c’è stata una 
catena di stupri; che quasi 
ogni giorno un ubriaco al 
volante uccide qualcuno; 
che in Francia c’è un boom 
dei Pacs (unioni di fatto) 
mentre in Italia non si rie-
sce neanche a fare il testa-
mento biologico. Perché il 
nuovo Partito democratico 
non avvia il nuovo modo di 
governare anche rilanciando 
la difesa dei più deboli, ben-
ché  non iscritti a sindacati 
e corporazioni?

ALDO GARGIULO, ROMA

Metro e autobus, l’Atm

pensi anche ai disabili
HO LETTO la pubblicità riguardante 
due nuove linee della metropolitana 
milanese. Sono favorevole a qualunque 
potenziamento del trasporto pubblico, 
per tante ragioni evidenti, ma vorrei 
evidenziare alcuni problemi particolari 
(l’altezza delle banchine, gli ascensori, le 
norme sulla sicurezza e la cautela gene-
rale) da considerare mentre si realizzano 
treni e stazioni, che devono essere pie-
namente accessibili all’utenza disabile, 
come disabile sono io stesso, usando la 
metropolitana per recarmi al lavoro con 

la mia carrozzina elettrica. Non è un 
problema secondario.

RICCARDO BALDINOTTI, MILANO

Pd/1 Ottimo il risultato

ma mai più liste chiuse
CONTRARIO ALLA scelta del Partito de-
mocratico e fatta fuori la candidatura di 
Furio Colombo, ero in dubbio se votare  
o no. Ma, una volta deciso di partecipa-
re, la scelta in favore di Veltroni era per 
me ovvia. E dunque oggi sono felice: 
più di tre milioni di persone in fila, 
un’atmosfera di preoccupata e allegra 

partecipazione per il futuro del nostro 
paese, l’altroieri sera i musi lunghi del-
la destra, ieri notte il trionfo politico e 
personale di Veltroni che fa ben sperare. 
Però, se posso dirlo, le schede elettorali 
a liste chiuse erano orripilanti: roba che 
si usava nella Bulgaria anni Settanta e 
nell’Italia 2006 (quella che votò con la 
legge porcellum-Calderoli).

LUCIANO COMIDA, TRIESTE

Pd 2/ Il successo di chi

ha voglia di cambiare
FANTASTICA LA partecipazione dei 

cittadini alle primarie del Partito demo-
cratico, una bella rivincita nei confronti 
di chi, dalla mattina alla sera, predica in 
televisione la disaffezione nei confronti 
della politica. Niente di più sbagliato: se 
dai l’opportunità di esprimersi e dire la 
propria, le persone non si tirano indietro 
e neanche io mi sono tirato indietro. Un 
grande successo dovuto, a mio parere, 
alla voglia di cambiamento. Proprio per 
questo motivo, mi ha lasciato interdetto 
la frase di Prodi: «Se avessimo fallito (se 
ci fosse stata bassa affluenza), il g verno 
sarebbe saltato». Domanda: Non potreb-
be essere il contrario? L’affermazione 
di un forte Pd non potrebbe tradursi 

nella chiusura della stagione politica 
dell’Unione, ossia dell’alleanza dei mo-
derati con la sinistra estrema? Il 75% di 
Veltroni non potrebbe significare una 
messa sotto protezione del governo Pro-
di in cui Veltroni farà la voce grossa tutte 
le volte che il Professore si fa prendere
dal vizietto di pendere verso il Pdci e 
Rifondazione Comunista? Se il Pd fosse 
soltanto la conferma dello status ante 
quem, sarebbe una grande delusione e 
non credo che i tre milioni e passa di 
partecipanti si sarebbero fatti, 40 minuti 
di fila per dire semplicemente “Prodi? 
Va bene così!”.

VITO CHIARIELLO, ROMA

Sarebbe una bellissima idea, caro Gar-
giulo, ma l’Italia non  mi sembra sensi-
bile a queste sfumature, né nella destra 
pia e maschilista né nella sinistra altret-
tanto pia e lavorista. Sono andato a rive-
dere i giornali dei giorni scorsi, per ri-
spondere a questa sua lettera, e ho letto 

cose orripilanti, che di solito sfuggono al giornalista che scrive note 
politiche. Così, sul Messaggero del 15 ottobre, trovo a pagina 14 (ripe-
to, pagina 14) un articolo intitolato “Stupri a catena, è allarme, ma la 
legge si fa attendere”. Leggo titoli, sommari, occhielli, riquadri, di-
chiarazioni dell’on.Pollastrini, ma capisco poco, perché questa mini-
stra per metà parla inglese (cosa mai vorrà dire, per un lettore di 
Bagnoregio o del Cimarone, «puntiamo sull’approvazione di norme 
anti-stalking»?) e, per l’altra metà, si dimentica, o lo fa l’estensore 
dell’articolo, di indicare a quando risalgano i dati dell’indagine Istat-
ministero. Leggo che in Italia le vittime di violenza sulle donne sono 

6 milioni 743 mila, ma non so, ripeto, da che giorno a che giorno di 
quale anno: è il modo di fare informazione delle Pari opportunità o 
dell’impaginatore? Ci conforta sapere che la ministra incanalerà sul 
“binario preferenziale” la parte del disegno di legge antistupro che 
riguarda lo stalking (detto tra noi poveracci, si tratta del reato di chi 
abusa di una persona tormentandola con atti persecutori), anche se 
non comprendiamo perché il governo non riesca a far approvare dal 
parlamento una legge che, alzando da 5 a 6 anni il massimo della 
pena per lo stupratore, consentirebbe al magistrato di disporre inter-
cettazioni telefoniche. Che non sono possibili con l’attuale tetto di 5 
anni. Chi difende gli stupratori?
Né riusciamo a capire perché si consenta ancora ai gestori di di-
scoteche e locali di divertimento di contestare ogni tentativo di 
arrivare fin dentro o sulla soglia dei loro locali per più controlli di 
polizia (alcool, droghe, ecc.), consentendo così agli automobilisti 
di diventare assassini “colposi” di innocenti. Poi troveranno un 
gip disponibile, nei rari casi in cui il pm contesta un reato da 

carcerazione preventiva, a dichiarare eccessiva la richiesta e rega-
lare all’assassino gli arresti domiciliari o la libertà totale. Anche 
qui, evidentemente, è questione di leggi e di codici: si tratta di 
correggere la definizione di alcune fattispecie criminali e di ripro-
porzionare le pene previste. Anche qui la domanda di sopra: chi 
protegge gli assassini del volante?
Lei poi diceva, caro Gargiulo, dei Pacs. Sì, notizie pubblicate l’11 
ottobre informano che il boom delle unioni civili mette ormai 
queste in rapporto di 1 a 4 coi matrimoni tradizionali. In Francia. 
In Italia i Dico sono stati letteralmente spazzati via, così come è 
fermo in parlamento il testamento biologico. Il senatore Marino, 
e perfino qualche esponente di destra, hanno espresso l’opinione 
che forse qualcosa ora si farà. Sarà vero? A noi sembrerebbe in-
credibile. Incredibile, intendiamo, che si faccia qualcosa per i 
sofferenti, per i violentati, per i senza casa e senza famiglia, per 
le vittime della strada. Come per gli infortunati sul lavoro. Come 
per i disabili. Sarebbe proprio irregolare.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

17 ottobre
Roma

BIOETICA 

La Luiss organizza l’incontro La 
vita dell’altro: bioetica, scienza, 
metafisica. Lecture del filosofo Gianni 

Vattimo. Indirizzo di saluto: Attilio 

Oliva. Introduce: Leonardo Santi. Ne 

discutono: Dario Antiseri, Sebastiano 

Maffettone, Paola Severino. Coordina i 

lavori: Roberto Panzarani.

ORE 17.30 - SALA DELLE COLONNE – VIALE 

POLA, 12

Roma
INTERCULTURA

Presentazione della ricerca su Gli 
italiani e gli scambi scolastici 
interculturali”, con Lilli Gruber, 

il sottosegretario Letizia De Torre, 

Khaled Fouad Allam.

ORE 10,45 - PALAZZO SAN MACUTO, VIA 

DEL SEMINARIO

18 ottobre
Adria (Rovigo)

PO

Forum di Confindustria dal titolo Delta 
2007 - Il delta del Po in equilibrio 
tra sviluppo e ambiente. Prevista la 

partecipazione e gli interventi di Luca 

Cordero di Montezemolo, Francesco 

Rutelli, Roberto Maroni, Emma 

Marcegaglia. 

ORE 15 - INTERNATIONAL RACEWAY

Palermo
SICUREZZA

Convegno della Confcommercio sulla 

criminalità, con Carlo Sangalli, Antonio 

Di Pietro, Antonio Manganelli, Ettore 

Rosato, Raffaele Lauro, Giuseppe 

Lumia, Giuseppe Pisanu.

ORE 10,30 - GRAND HOTEL VILLA IGIEA

19 ottobre
Napoli

OPERE PUBBLICHE

Prende il via la Conferenza nazionale 

sulle opere pubbliche. Dopo il saluto 

inaugurale di Rosa Russo Jervolino e 

Antonio Bassolino, i lavori saranno 

aperti dal ministro Di Pietro. A seguire 

interverranno Alessandro Pajno, 

Antonio Montanino, Innocenzo 

Cipolletta, Cristiana Coppola, Achille 

Serra, Luigi Giampaolino, Pietro Ciucci 

e Ugo Bassi. La sezione pomeridiana, 

coordinata dai relatori Paolo Bozzetti, 

Mario Lupo, Braccio Oddi Baglioni e 

Corrado Lembo, e Bruno Frattasi. La 

seconda giornata prenderà avvio alle 

ore 10 con il messaggio di Romano 

Prodi e l’intervento di Antonio 

Di Pietro. Parteciperanno Cesare 

Damiano, Anna Donati, Antonio 

Marzano, Pietro Ciucci, Mauro 

Moretti, Giuseppe Lumia, Paola 

Agnello Modica e Raffaele Bonanni. 

Coordina Mario Orfeo.

ORE 9,30 - PRESSO IL MASCHIO ANGIOINO

Trento
GLOBALIZZAZIONE

Assemblea industriali su 

“Globalizzazione e competitività”, con 

il ministro Emma Bonino.

ORE 16 – HELICOPTER ITALIA ZONA 

AEROPORTO, VIA LIDORNO

   

Finanziaria e debito, il Pd deve guardare lontano



   

La doppia vittoria dei lavoratori-riformisti
PIER PAOLO BARETTA

segue dalla prima

Eppure, anziché scegliere, definitiva-
mente, la strada segnata dall’accordo 
di luglio e rafforzarla con un ulterio-
re patto sociale, si continua lo stillici-
dio delle polemiche e dei conflitti. Nel 
governo si oscilla tra un approccio 
solo quantitativo e tecnocratico e uno 
solo redistributivo; negli imprendito-
ri c’è chi vive le difficoltà con vittimi-
smo (le tasse, la Cina, la pubblica 
amministrazione), mentre vanno al-
l’incasso di importanti risorse pubbli-
che, senza che le tasse sul 
lavoro diventino una altret-
tanta priorità.

In questo quadro la fra-
gilità della politica dà spazio 
non solo all’antipolitica, ma 
anche all’antisocietà. Si dif-
fonde l’idea che la società 
non abbia bisogno di media-
zioni sociali, che il “consu-
matore”, preso uno alla vol-
ta, sia il soggetto unico a cui 
guardare e che all’altro capo del filo 
ci sia solo il…Governatore. E in mez-
zo niente, se non una indistinta “opi-
nione pubblica” rappresentata dalla 
politica-spettacolo-e-varietà della pri-
ma serata televisiva. D’altra parte, se 
anche il liberismo è di sinistra, pos-
siamo aspettarci di tutto dal pensiero 
sociale moderno.

In questo scenario, il successo 
della consultazione dei lavoratori e 
dei pensionati italiani sull’accordo del 
23 luglio ci consegna un sindacato 
confederale vivo, democratico e for-
temente rappresentativo. Non privo 
di contraddizioni, ma non liquidato 

dalla scena, come taluni speravano. 
Uno stuolo di critici ha dissertato per 
mesi sulla incapacità del sindacato di 
svolgere un ruolo propositivo per es-
sersi rinchiuso nella difesa corpora-
tiva dei “garantiti”. In poche settima-
ne abbiamo stipulato un importante 
accordo, che va ben oltre il tanto di-
scusso scalone, ma risponde proprio 
alle domande dei giovani, delle don-
ne, degli anziani e abbiamo portato 
ben oltre 5 milioni di persone al voto 
con oltre l’80% dei consensi. 

Ma questo risultato ci carica di 
nuove responsabilità. Lasciamo al “no” 

l’analisi della sconfitta, ma 
noi non dobbiamo sederci 
sulla vittoria, bensì compie-
re un salto di qualità, impo-
stare una strategia più 
avanzata di riforme e di 
modernizzazione della no-
stra società. A cominciare 
dal mettere nei giusti bina-
ri la discussione sul lavoro 
e sulla sua rappresentazio-
ne. Cipputi c’è ancora. Altro 

che scomparsa del lavoro manuale, del 
lavoro industriale, del lavoro “proleta-
rizzato”! Il punto è che, a differenza di 
quello che pensano i sociologi del 
post-lavoro e della sinistra radicale 
dell’ideologismo operaista, anche il 
lavoro è tutto cambiato. Cipputi oggi 
non veste solo la tuta (meno sporca di 
grasso, ma non meno intrisa di fatica), 
ma anche il camice dei telefonisti dei 
call center, degli infermieri dei grandi 
ospedali, delle commesse dei fast food. 
Risente più delle diversità derivanti 
dalle condizioni di genere (donne, gio-
vani, immigrati, anziani) che di classe. 
Per questo l’accordo si rivolge ai nuovi 

“soggetti” del lavoro e alle loro speci-
ficità, nella convinzione che, come 
diceva don Milani, «dare risposte 
uguali a condizioni diseguali produce 
ingiustizie».

Ma la risposta a questo nuovo 
protagonismo necessita di nuove re-
lazioni sindacali. Oggi siamo in 
mezzo al guado e la crisi dell’antago-
nismo non ha trovato sbocco nella 
partecipazione, nella democrazia 
economica. Queste questioni danno 
vita ad un’agenda di svolta, resa pos-
sibile proprio dalle vicende referen-
darie. Lo strappo della Fiom e l’insi-
stenza (anche dopo i risultati del 
voto dei lavoratori) da parte della 
sinistra da un lato; la sostanziale 
tenuta della maggioranza della Cgil 
e della Cisl e Uil, hanno messo in 
gioco non soltanto l’egemonia sul 
mondo del lavoro, ma anche la pos-
sibile formazione nel movimento 
sindacale italiano e nelle politiche 
del lavoro, finalmente, oltre l’unani-
mismo sterile ed autobloccante o le 
logiche di organizzazione sempre e 
prima di tutto, di una maggioranza 
riformista esplicita e legittimata dal 
voto e di una minoranza radicale, 
anch’essa legittimata dal voto, ma 
pur sempre minoranza.

Siamo, dunque, oltre le formule 
dell’unità competitiva o del plurali-
smo convergente che hanno presie-
duto alla recente fase dei rapporti 
sindacali. Non si tratta dell’unità or-
ganica e chi la fa derivare dai movi-
menti della politica compie un clamo-
roso errore, ma si tratta di un proces-
so democratico e fortemente rappre-
sentativo, aperto a nuove opportunità 
che non vanno lasciate cadere.

Non esiste 
un’indistinta 
opinione 
pubblica 
di semplici 
consumatori
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Fratelli, la ricreazione è fi nita 
VLADIMIR

segue dalla prima

E aggiunge ai suoi aspetti inquietanti 
anche quello di palesare una serie di 
connessioni con persone contigue a cer-
ti ambienti ecclesiastici che da quell’ar-
ticolata rete di fatti e misfatti, usati co-
me ricatti, sembrano capaci di guada-
gnare vantaggi e impunità diffuse. Ed è 
da questa fanghiglia che viene raccolto 
il lerciume con il quale si è tentato, e si 
sta tentando ancora, di infangare perso-
ne che altra colpa non hanno se 
non quella di voler servire la 
Chiesa con la coscienza tran-
quilla e il rispetto delle regole. 
È ormai una vecchia storia, ini-
ziata con l’infame complotto 
ordito a suo tempo contro mon-
signor Ablondi, alla fine del suo 
mandato episcopale a Livorno, 
accusato (nonostante fosse por-
tatore dei segni di una malattia 
infantile invalidante) di immo-
ralità e difeso dalla Chiesa solo dopo che 
erano scesi al suo fianco cittadini di ogni 
colore politico e morale, comunisti e 
massoni compresi. È proseguita con 
l’ignobile linciaggio del cardinale Gior-
dano, “usuraio” per una somma presta-
ta a un nipote che, oltre a non avergli 
fruttato alcun interesse, non gli era sta-
ta neanche restituita. E anche in questo 
caso, la solidarietà clericale ha latitato a 
lungo. Così come sta succedendo a Clau-
dio Magnago, l’ausiliare di Firenze, una 
persona splendida, un prete ricco solo 
di zelo e di coerenza, un vescovo solle-
cito verso le necessità di tutti, a prescin-
dere persino dalla religione. E che, dife-
so a lungo solo dal suo arcivescovo, pri-
ma di incassare la solidarietà dei suoi 

confratelli toscani ha avuto anche dirit-
to a un commento, a mezzo stampa, di 
un personaggio curiale più dedito alla 
delazione giornalistica che ai suoi com-
piti istituzionali. 

Che la disastrata situazione di un 
certo clero coinvolga più o meno perso-
ne, lo stabiliranno, si spera, le autorità 
competenti. La “questione morale”, se 
proprio vogliamo usare una parolona, 
rischia di essere identificata dai fedeli 
molto presto con l’ampiezza delle pro-
tezioni, e la facilità di mezzi e di risor-

se loro concessi, che taluni per-
sonaggi amano ostentare. Ma-
gari, come sanno tutti i fre-
quentatori di cose vaticane, 
manifestando una sicurezza 
nel loro “potere” che li fa indul-
gere persino nel vezzo di apo-
strofarsi con nomignoli femmi-
nili erga omnes. Nella Chiesa, ha 
detto una volta Giovanni Paolo 
II ai cardinali, devono esistere 
delle stanze dove è bene che 

entrino solo coloro che sanno assumer-
si il peso di tutta la vita del Popolo di 
Dio, ombre e tenebre comprese. Qual-
cuno potrebbe invitarvi coloro che, so-
prattutto in Vaticano, amano vivere, 
dietro una facciata irreprensibile, esi-
bita ad uso e consumo di confratelli e 
superiori e ambizioni, secondo ormai 
ben note, e opinabili, concezioni del 
sacerdozio e dell’episcopato. Gli si po-
trebbe offrire anche un bicchiere di vi-
no, tanto per ingraziarli per il bene che, 
forse, qualcuno di loro può anche aver 
fatto. L’importante è che ci sia anche 
chi, con gentilezza e buona educazione, 
abbia il coraggio di dire loro: «Fratelli, 
la ricreazione è finita. Tornatevene a 
casa».

Ma si tenta 
di infangare 
persone 
che servono 
la Chiesa 
con coscienza



Il reality è in crisi? L’ultima urban legend
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Leggende metropolitane
«Io ho viste cose che voi umani non 
potreste immaginarvi. Navi da com-
battimento in fiamme al largo dei 
bastioni di Orione…». Con questa 
colta citazione iniziava il promo di 
Urban Legends, il nuovo program-
ma in onda su Italia 1 condotto da 
Andrea Pellizzari, affiancato dalla 
solita bellezza di turno, la brasiliana 
Regina Fioresi. Il format è affasci-
nante quanto semplice: il nostro 
conduttore ci presenta alcune leg-
gende metropolitane, tutte ricostrui-
te con filmati e interviste. Come si sa, 
le leggende metropolitane sono leg-

gende, appunto, e solo alcune sono 
un minimo reali, hanno un fondo di 
verità. Il pubblico da casa è così chia-
mato a una scelta: quale delle vicende 
proposte è vera? Urban Legends è un 
format inglese, e si vede. I filmati 
sono gli stessi, e se almeno in quella 
versione si utilizzavano solo tre storie 
alla volta, in Italia si allunga il brodo 
e le leggende proposte sono ben sei. 
Lo studio virtuale in cui si muove 
Pellizzari è un bell’esperimento tec-
nico, ma rende freddo tutto l’impian-
to. E invece la leggenda metropolita-
na ha bisogno di più atmosfera, fa-
scino, coinvolgimento. La leggenda 
metropolitana vive e si diffonde gra-
zie al meccanismo della ripetizione 
e della variazione, basa cioè la sua 
diffusione sulla reiterazione di un 

racconto che ad ogni ripresa si arric-
chisce di nuovi particolari. Un mec-
canismo tipico della tv, e però qui 
svilito da filmati un po’ così, girati 

male, senza atmosfera, poco convin-
centi. E Pellizzari è così rigido, aset-
tico, robotico. Un replicante senza 
anima, altro che il mitico Rutger 
Hauer di Blade Runner. Pellizzari al 
massimo va bene come Mr. Brown, 
non certo come raccontastorie. Chis-
sà, forse sarebbe stato meglio uno 
come Lucarelli. Così, alla fine, il pro-
mo di Urban Legends risulta molto 
più bello del programma stesso.

Vera o falsa?
Leggende metropolitane televisive. 
Quale fra queste è falsa? 1. Che a 
Porta a porta Vespa abbia intitolato 
la puntata dedicata al Pd “Una pol-
trona per due”, e abbia avuto questo 
lapsus studiatissimo: «Prodi e Veltro-
ni si sono già scambiati gli attentati 

di stima». 2. Che ne La Baronessa 
di Carini si sia assistito a una scena 
di sesso conclusasi con una inqua-
dratura su un camino accesso a sim-
boleggiare il fuoco della passione, 
roba da far accapponare la pelle pure 
a quelli di Beautiful. 3. Che al Mi-
pcom di Cannes nessuno abbia più 
acquistato reality, ergo il genere è in 
crisi, ergo basta tv degli eccessi. Eb-
bene, la leggenda metropolitana è la 
terza. È vero che nessuno ha compra-
to nuovi format. Ma perché le reti 
hanno le stive colme di reality. Urge 
una novità, ma il genere è saturo più 
che in crisi. Perché comprare qual-
cosa di nuovo, quando hai in casa la 
tua scorta bella e pronta per anni e 
anni a venire? La tv degli eccessi non 
è certo finita.

Se ci si deve difendere da Giornale e Unità
B L O G G E R I A

Beato Walter
Walter Veltroni ha un’altra fortuna oltre quella di essere stato 
eletto segretario del maggiore partito italiano da un numero 
di voti che si fa contare in milioni. Il leader del Pd oggi deve 
vedersela solo con i giornali della destra, in particolare con 
quel Giornale berlusconiano dove il neo-direttore Mario Gior-
dano deve fare la concorrenza al proprio maestro Vittorio 
Feltri, alzando i toni proprio sulle primarie. Dunque, beato 
Walter, che ha un solo fronte aperto. Noi di Generazione U, 
oltre al danno che ovviamente ci viene procurato dal Giornale 
che legge con aria di sufficienza i nostri dati, ci dobbiamo 
beccare anche la beffa di un titolone dell’Unità che invece di 
ringraziare le migliaia di persone che abbiamo portato a vota-
re per noi, molte delle quali strappate alle piazze dei vaffa, 
pensa bene di irriderci. La stessa Unità che censura Staino, 
perché i forti non vanno toccati. Con i deboli, invece, si può-
giocare duro. Bene, prendiamone atto.

Bravi blogger
L’Unità scrive nel titolone che ci dedica che abbiamo compiuto 
un “audace colpo”, che in sostanza la nostra presenza alle pri-

marie ha avuto il senso di una photo opportunity per stare sul 
palco con i leader, che non avevamo legittimazione. Già dome-
nica scorsa nello speciale primarie del quotidiano fondato da 
Antonio Gramsci, Natalia Lombardo aveva trovato il modo di 
presentare un ritratto del sottoscritto intingendo la penna nel 
curaro. Ma perché la candidatura di questo gruppo di blogger 
ha dato tanto fastidio al quotidiano diretto da Antonio Padellaro? 
E perché non si prova a raccontare il risultato di questi blogger 
collegio per collegio, dove si scoprirebbe che nella maggior 
parte delle aree in cui eravamo presenti abbiamo ottenuto dal 
due al dieci per cento dei voti. Un 
risultato importante, una media 
dell’1.48 per cento nei 52 collegi in 
cui eravamo presenti, picchi a due 
cifre a Bari. Certo, rispetto ai 475 
totali (in 423 le nostre liste non 
c’erano) ci teniamo quello 0.15 per 
cento che leggiamo sul sito del-
l’Ulivo.

Non ho migliaia di parenti
Al Giornale fanno meno giri di parole, scrivono che eravamo 
«noti solo ai parenti» e l’unica rettifica che mi sento di fare al 
lungo articolo che ci riguarda è che non ho migliaia di paren-
ti. Ma Generazione U ha preso migliaia di voti. Ma qualche 

ironia dal giornale della parte avversa ci sta pure.

Il valore di una presenza numericamente forte
Quel che non si capisce è il fuoco amico. Ma forse c’è un nostro 
limite, non siamo stati abbastanza bravi a spiegare in quali 
difficoltà oggettive abbiamo mobilitato il nostro piccolo eser-
cito dai blog e da internet per fare questo deciso primo passo 
che dà a Generazione U una consistenza che si conta in mi-
gliaia di persone, presenti sul territorio e su internet, per dare 
forza a un partito di milioni di persone. È il nostro mattoncino, 

il nostro contributo a un per-
corso comune, se volete an-
che il nostro sacrificio per un 
obiettivo grande e collettivo. 
Tutto questo merita un gra-
zie, non la mazzata del fru-
strato che si inginocchia al 
forte e si sfoga con il debole. 

Il valore di questa presenza, per il nostro punto di partenza 
anche numericamente forte, andrebbe apprezzato. Se non 
accade, pazienza. Ma il dispiacere rimane, ed è un peccato, 
perché per noi queste sono comunque giornate di gioia. Siamo 
un pezzo del popolo dei tre milioni. E pretendiamo la nostra 
parte di rispetto. Ce lo siamo conquistato nelle urne.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Nella maggior parte delle aree in cui 
Generazione U era presente ha avuto dal 2 
al 10 per cento. Un risultato importante

FRANCA
FOSSATI

Una sconfitta secca? Oppure 
una vittoria comunque, quella 

di Rosy Bindi nelle primarie? È il 
caso di rifletterci, perché la prima 
volta di una donna che si candida a 
dirigere un partito riguarda tutte. 
Anche le più antipatizzanti. Il quasi 
14 per cento vuol dire oltre trecen-
tomila voti. Chi l’ha votata? Cattoli-
ci e cattoliche? Prodiani? Antiveltro-
niani doc? Femministe? Tra queste 
ultime era stata coraggiosa la scelta 
di Franca Chiaromonte, Letizia Pao-
lozzi e altre dell’associazione Emily 
che hanno dichiarato pubblicamen-
te di sostenerla. E Chiaromonte 
esprime soddisfazione per il risul-
tato: «Si è assunta il compito di 
aprire la strada. La prossima volta 
per le donne sarà certamente più 
facile competere» (Agi, 15 ottobre). 
Bindi ha corso da sola, senza soste-
gno di partito, né di marito. È stata 
«coriacea come un guerriero acheo, 
determinata come un kamikaze» 

(Luca Telese 
su Il Giorna-
le, 14 otto-
bre). Ma an-
che la «più 
divertente». 
Per questo, 
scrive Maria 
Laura Rodotà 
( C o r r i e r e 
della Sera, 
16 ottobre), 

ha interessato le «classi chiacchie-
ranti», gente vicina alla politica ma 
in modo critico. Come Sabina Ratti, 
manager Eni, che rivendica di aver-
la sostenuta perché laica, solidarista 
e donna (L’Unità, 16 ottobre). Ma è 
sufficiente che abbia aperto la stra-
da? La sconfitta non rischia invece 
di chiuderla quella strada? Di solito 
le donne pagano le sconfitte più che 
gli uomini. O sei la prima, la miglio-
re di tutti, oppure era meglio se 
stavi a casa. Le donne per prime non 
perdonano le loro simili che osano 
troppo. Non c’è rete di pari a fare da 
protezione. Basta vedere quel che è 
successo in Francia a Ségolène Ro-
yal. Donna «priva di qualità umane 
e di capacità politica», «un’illusio-
ne», nient’altro che una «populista 
di sinistra»: così la definisce Lionel 
Jospin, nel libro di cui Libération 
ha pubblicato succose anticipazioni 
(17 settembre). E Jospin può scrive-
re così, nonostante sia lui un grande 
sconfitto. Lei, Royal, vuole mostrar-
si fiduciosa, dice che le sue “eresie” 
sono oggi riconosciute nel partito 
come «motore del rinnovamento» 
(vedi l’intervista sull’ultimo numero 
di Grazia). Sembra però difficile 
che possa rimontare la china. Tutto 
sommato è meno rischioso il ruolo 
di moglie, per le donne che hanno 
voglia di protagonismo. Vedi il caso 
di Cherie Blair in Gran Bretagna 
che si vendica con memorie di fuo-
co del successore del marito. Ma lo 
stato civile più comodo, scrive An-
selma Dell’Olio su Grazia, è quello 
di vedova di uno stimato politico. 
Speriamo che a Hillary Clinton non 
venga in mente di avvelenare il suo 
Bill.

La battaglia
di Rosy 

e delle donne

SHE

La seconda parte della fiction La baronessa 
di Carini vince il prime time di lunedì, con 6 
milioni 319 mila (quasi 300 mila in più) e uno 
share del 24.70, superando il film di Canale 5 
Quel mostro di suocera, visto da 5 milioni 285 
mila e il 21.51. 

A Raiuno il prime time

 «Non ci sono dissensi tra i commissari. 
Lavoriamo mano nella mano con Neelies Kroes 
e Guenter Verheugen ed il 13 novembre 
approveremo la direttiva in commissione». Con 
queste parole, la commissaria europea ai media 
ed alle tlc, Viviane Reding, ha confermato, il 

superamento dei dissensi sulla separazione 
funzionale delle reti di telecomunicazione. 
Corrado Calabrò, presidente dell’Authority 
italiana, ha detto che l’Italia «farà di tutto per 
rispettare la scadenza di fine anno». «Sono 
fiducioso e punto su quella data», ha assicurato.

Reding: Tlc, il 13 novembre la firma per la separazione delle reti

La prima volta 
di una donna 
che si candida 
a dirigere 
un partito 
riguarda tutte
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Le primarie mandano in tilt lo studioso
S C R I P T A  M A N E N T

Il giorno dopo
Eccoli. Sondaggisti, studiosi e poli-
tologi alle prese con il “popolo delle 
primarie” e con una partecipazione 
del tutto imprevista (anche da loro). 
«Quella che si è espressa 
è una partecipazione ri-
vendicativa», afferma Ilvo 
Diamanti intervistato da 
Giovanna Pajetta sul ma-
nifesto. E aggiunge: «Cer-
to che sono sorpreso, ha 
votato persino mio figlio 
che è un rifondarolo». Si 
deve abbandonare, spiega 
il sociologo e politologo, «una lettura 
troppo tradizionale della situazione 
politica, i pregiudizi che ci spingono 

a considerare l’antipolitica l’equiva-
lente del distacco dalla politica». 
Nella realtà e nella società non è fa-
cile distinguere l’antipolitica dalla 
politica. «Del resto anche dietro le 
primarie del partito democratico io 
vedo – riprende Diamanti – una par-
tecipazione dettata dal malessere. La 
definirei una partecipazione riven-

dicativa, un dire “allora 
fatelo questo qualcosa di 
nuovo di cui parlate da 
così tanto tempo”. Insom-
ma, hanno votato in buo-
na parte per dire che vo-
gliono qualcosa di diver-
so, perché la gente è delu-
sa e non solo dal governo 
Prodi”. Conclusione: 

quella di Veltroni «è innazitutto una 
investitura molto personalizzata: ma 
che può anche rivelarsi molto epri-

colosa per lui: La sua candidatura è 
stata frutto di spinte diverse tra loro, 
una scelta di partito, una scelta di 
popolarità nell’elettorato dell’Ulivo. 
Ma adesso è a lui che si chiede di 
cambiare, è da lui che si attendono 
le risposte. Penso che Veltroni dovrà 
fare i conti con un sovraccarico di 
aspettative e con una responsabilità 
enorme. Forse persino 
rischiosa».

Voglia di contare
Della vicenda si occupa 
sul Corriere della Sera 
Renato Mannheimer. Nel 
complesso la spinta di 
partito, pur importante, 
«rappresenta una moti-
vazione minoritaria», scrive Man-
nheimer. Secondo «stime affidabi-
li», tra i votanti «si può annoverare 

quasi il 30% che dichiara di non 
avere preferenze politiche». Insom-
ma, si legge ancora sul quotidiano 
di via Solferino, «chi malgrado le 
inconfutabili difficoltà burocratiche 
(occorreva ritrovare la tessera elet-
torale, trovare il seggio giusto...) è 
andato a votare, lo ha fatto spesso al 
fine, più o meno consapevole, di 

esprimere una generale 
rinnovata voglia - e spe-
ranza - di partecipare, di 
contare in qualche misu-
ra». Per Mannheimer, la 
domanda principale che 
emerge dal voto di dome-
nica non pare tanto rivol-
ta, diconseguenza, «verso 
obiettivi programmatici 

precisi», quanto piuttosto sembra 
costituire «l’espressione di un desi-
derio di cambiamento della politica, 

del modo con cui essa viene eserci-
tata, prima ancora che dai suoi con-
tenuti». La conclusione è simile a 
quella di Diamanti: «Oggi gli occhi 
sono – giustamente – tutti puntati 
sul neosegretario Walter Veltroni. 
Al quale toccherà il difficile compi-
to di rispondere adeguatamente al 
messaggio principale proveniente 
da una così ampia partecipazione: 
la richiesta di restituire alla politica 
fiducia e credibilità». 

Voglia di boicottare
Il dibattito sull’eventuale boicottag-
gio delle Olimpiadi di Pechino del 
prossimo anno prosegue. Ieri a 
schierarsi per questa ipotesi è stato 
nelle pagine interne di Repubblica 
Alberto Asor Rosa. Argomenti soli-
di, serio il tema. Lo seguiremo atten-
tamente nelle prossime settimane. 

seven
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C U L T U R A

ALESSANDRA
BERNOCCO

Dalla cultura e dallo spettacolo dal 
vivo, ancora uno sforzo per re-

cuperare il terreno perduto. Dopo la 
ripresa ufficiale dei rapporti con la 
Francia, sancita con un protocollo 
d’intesa che ha già prodotto due si-
gnificativi momenti di incontro, a 
Roma e Chambéry, un passo lungo 
oltre i confini dell’Unione europea. 
Verso l’America Latina, a riannodare 
le fila di un discorso iniziato dall’En-
te teatrale italiano nel 1998, con il 
“Progetto triennale America Latina”, 
rivolto alla distribuzione e diffusione 
del teatro italiano. Ma questa volta c’è 
molto di più. Siamo infatti di fronte 
a un progetto condiviso tra il nostro 
paese e la repubblica del Cile, fonda-
to su una reciprocità operativa a lun-
ga scadenza. 

«La prima fase di una collabora-
zione più ampia, legata alla vicinanza 
politica tra i nostri governi e i nostri 
popoli», ha detto Francesco Rutelli, 
che ha firmato ieri un memorandum 
d’intesa per il triennio 2008-2010 con 
Paulina Urrutia, ministro per il con-
siglio nazionale della cultura e le arti 
della repubblica del Cile. Obiettivo 
comune, favorire la cooperazione nei 
settori del teatro, della danza, della 
musica e della lirica, promuovendo 
la realizzazione di spettacoli e tour-
née, e sostenendo la formazione, 
attraverso laboratori, seminari e sta-
ge intensivi. Concretamente, si di-
spone lo scambio annuale di almeno 
quattro compagnie teatrali, e l’invio 
di maestri, dall’Italia al Cile, da im-
pegnare in attività formative della 
durata di un mese. Si parla di sele-
zioni e borse di studio, si regolano e 
distribuiscono gli oneri finanziari.

Il progetto s’inaugura con la pre-
senza dell’Italia, quale ospite d’ono-
re, alla XVI edizione del Festival 
Santiago a Mil, dal 3 al 27 gennaio 
2008. Venti spettacoli internazionali 
provenienti da tredici paesi, un focus 
sulla scena dell’Europa dell’Est, e 
cinque compagnie dall’Italia, mai 
ospitate in territorio cileno. Dalla 
compagnia di Pippo Delbono, dal 3 
al 5, con un Enrico V realizzato con 
dodici attori cileni, dopo un prope-
deutico workshop a Santiago, a Mo-
tus, con un lavoro ispirato a Fassbin-
der, Rumore Rosa, dal 5 al 7; dalla 
Societas Raffaello Sanzio con il IV 
Episodio della Tragedia Endogonidia, 
dall’8 al 10, a Teatrino Clandestino, 
presente con la messa in scena più 
coinvolgente del loro repertorio, Ma-
dre e assassina, personalissima rilet-
tura del mito di Medea, dall’11 al 13, 
fino allo spettacolo più longevo del 
teatro italiano, datato 1947: L’Arlec-
chino servitore di due padroni, nella 
storica regia di Giorgio Strehler, e 
l’inossidabile maschera di Ferruccio 
Soleri, dal 22 al 26. 

Italia-Cile,
intesa 

per la cultura

Teatro
MEDITERRANEO

Le vie del mare
fanno tappa
a Venezia
Cinque arche antiche si uniscono 
alle navi storiche dell’Arsenale 
di Venezia in occasione della 
tappa veneziana de Le vie 
del mare, mostra itinerante 
multimediale creata dalla 
rete di 50 Musei del Mare per 
promuovere la salvaguardia 
del mar Mediterraneo, alla 
quale aderiscono Musei del 
Mare di Francia, Gibilterra, 
Spagna, Grecia, Italia, Malta, 
Monaco, Slovenia e Turchia 
(www.museidelmare.org). 
Capofi la il Museo regionale 
palazzo d’Aumale di Terrasini 
(Palermo), la mostra sarà 
ospitata nei Padiglioni delle Navi 
dell’Arsenale di Venezia fi no alla 
fi ne di ottobre.

GIORNALISTI

A Italo Moretti
il ricoscimento
dell’Iila
Nel corso della Conferenza 
nazionale Italia-America latina 
e Caraibi, in programma alla 
Farnesina, è stato consegnato 
ieri a Italo Moretti, attualmente 
collaboratore di Europa e per anni 
giornalista televisivo della Rai di 
primo piano, un riconoscimento 
per l’attività svolta a favore 
dei rapporti fra l’Italia e i paesi 
dell’America Latina e dei Carabi. 
Con Moretti sono stati premiati 
anche Susanna Agnelli, Linda 
Bimbi, Gilberto Bonalumi, 
Ludovico Incisa di Camerana, 
Renato Sandri, Alberto Tridente, 
Saverio Tutino.

TV-SATELLITE

I dieci anni
di Marcopolo,
Nuvolari e Alice
Sono stati celebrati ieri sera,
con una festa all’Ara Pacis
i dieci anni di attività
del gruppo editoriale Sitcom.
Era il primo settembre 1997
e c’era ancora Tele+ quando 
Folco Quilici inaugurò
le trasmissioni del canale 
dedicato ai viaggi, Marcopolo, 
con il programma Il Milione. 
Negli anni successivi sono quindi 
nati prima Inn (all news), poi 
Nuvolari (dedicato ai motori), 
Alice (oggi solo dedicato alla 
cucina) e Leonardo (oggi 
dedicato alla casa), attualmente 
presenti sulla piattaforma Sky. 
Da due anni Sitcom è anche casa 
editrice e pubblica, tra l’altro, la 
guida ai ristoranti, La Gola in 
Tasca.

Diario

Il paesaggio 
senza paese

Al MAXXI di Roma l’Atlante dell’Italia che cambia
MOSTRA FOTOGRAFICA

STEFANO
BALDOLINI

L’asfalto di Ostia lesionato dal solleone come un creto di 
Burri. Anonime case bifamiliari nelle colline senesi. Una 

serie di orti metropolitani abusivi. Una coppia di bagnanti che 
osserva una enorme nave da crociera dal lungomare petroso di 
Punta Sabbioni a Venezia. Il golfo di Sorrento battuto dal sole. 

Solo alcune tra le fotografie esposte al MAXXI di Roma, il 
campus in costruzione di Zaha Hadid, per testimoniare l’Italia 
che cambia. L’occasione è la presentazione dell’Atlante italiano 
2007, seconda edizione della mostra fotografica promossa dalla 
Darc, d’intesa con il ministero per 
i beni e le attività culturali. In pro-
gramma al MAXXI di Roma da 
oggi al 18 novembre, l’Atlante 
2007 presenta 150 immagini di 
quindici fotografi: dal giovane fo-
toreporter Massimo Berruti, pre-
miato al World Press Photo 2007, 
ad Andrea Botto, dall’irlandese “post cattolico” (la definizione è 
sua) David Farrell. Da John Davies a Carlo Garzia, Alex S. 
Maclean, Walter Niedermayr, Fabio Ponzio, Marialba Russo, Paul 
Seawright, George E. Tatge, Fulvio Ventura, Massimo Vitali. 

Secondo i curatori dell’Atlante 2007, l’Italia che cambia è 
fatta di cinque tipi di paesaggi e di un denominatore comune. I 
cinque tipi sono i paesaggi dell’abbandono e del mercato immo-
biliare, quelli illegali e del consumo turistico, i paesaggi eccel-
lenti. Il denominatore comune è il rischio. Rischio statico strut-
turale, ma anche ambientale e culturale. «Rischio – scrive Mar-
gherita Guccione, direttore del MAXXI architettura – che investe 
il consumo diretto dei luoghi fisici (l’erosione delle coste, la 
perdita dei boschi o gli effetti dell’abusivismo) ma anche lo spa-
zio della percezione del paesaggio come bene collettivo».

È proprio il ministro Francesco Rutelli, intervenuto all’inau-
gurazione della mostra, a lanciare l’allarme. «Le trasformazioni 
non sono sempre gradite – dichiara –. Noi abbiamo il dovere di 
far incontrare la qualità dell’architettura con la trasformazione 
del paesaggio. E finora tale dinamica ha avuto esiti molto delu-
denti». 

Ecco dunque il ruolo politico dei fotografi, in questo caso 
dieci italiani e cinque stranieri, chiamati a rendere conto delle 
mutazioni e a esprimersi sul tema del rischio, degli effetti cioè 

che si produrranno nel tempo per l’uso e il consumo del paesag-
gio stesso. L’obiettivo è evitare errori come quelli fatti negli ulti-
mi anni. Secondo il ministro Rutelli, «di limitarsi a considerare 
il paesaggio come un compromesso tra le trasformazioni indi-
spensabili e l’eredità del passato. Mentre invece l’Italia stava 
cambiando in peggio». 

Insomma, è come se tutti noi fossimo preda di una forma 
macroscopica di quella che in psicologia si definisce dissonanza 
cognitiva: di uno iato tra dichiarazioni d’intenti e comportamen-
ti reali. In astratto siamo tutti per la difesa dell’integrità del Bel-
paese, consapevoli del valore economico e identitario del paesag-
gio italiano. In concreto, conduciamo stili di vita poco attenti 

alla salvaguardia degli equilibri e 
dei valori che ci circondano. Con 
l’aggravante che dall’interno, tutto 
questo viene percepito a malape-
na. 

Prendiamo il tema del mercato 
immobiliare. Quanti di noi sono al 
corrente, o si sono accorti, che stia-

mo vivendo il più straordinario boom del settore edilizio nella 
storia del nostro paese? In questo senso i dati diffusi dal Centro 
ricerche economiche sociali di mercato per l’edilizia e il territorio 
(Cresme) nel 2006 sono eloquenti. Solo nell’ultimo anno sono 
stati realizzati immobili per più di 300 milioni di metri cubi. Si 
tratta del settimo anno consecutivo in cui tale soglia viene supe-
rata e fino al 2008 le cose non dovrebbero cambiare. Negli ultimi 
dieci anni sono è stato compravenduto il trenta per cento del 
patrimonio esistente. Otto milioni di abitazioni sono state acqui-
state o cedute. Nel 2006 si registrano circa 830 mila imprese di 
costruzione contro le circa 230 mila della Germania, dove pure 
dalla caduta del Muro in poi, in quanto a boom di costruzioni 
non si è scherzato. 

È evidente che tutto ciò oltre a essere un dato positivo di cre-
scita economica, implica delle ricadute profonde sul paesaggio 
italiano, specialmente se tale crescita non è accompagnata dalla 
qualità del costruito Uno scenario in grande evoluzione a fronte 
del quale rischiamo di pervenire, per dirla con Mosè Ricci, profes-
sore a Urbanistica a Genova e componente del comitato scientifi-
co del progetto Atlante italiano, a un «paesaggio senza paese».

In alto “The Circle” di Fabio Ponzio,
uno dei fotografi presenti alla mostra del MAXXI

Quindici fotografi  per testimoniare le 

mutazioni del nostro territorio segnato 

dal rischio come denominatore comune

Da Aosta a Palermo, 
l’alternanza tra cattivo 
e buon governo delle 
città italiane negli 
ultimi dieci anni. Esce 
domani per Feltrinelli 
I padroni delle città 
di Curzio Maltese.

Inchiesta
In libreria tra i primi 
quattro titoli della 
nuova collana “Voci”, 
la serie dei piccoli 
saggi del Mulino, 
A cosa serve la verità? 
di Pascal Engel 
e Richard Rorty.

Saggio
C’è anche Mario Adinolfi 
nella galleria di ritratti-
interviste di Michele 
Cucuzza in Sotto i 40, 
storie di giovani, una 
sorta di manifesto 
per il rinnovamento 
generazionale (Donzelli).

Quarantenni
A quattro mesi dalla 
scomparsa, il MADRE 
di Napoli dedica 
una personale a Luciano 
Fabro. Didactica magna 
minima moralia. Opening 
sabato prossimo, 
fino al 7 gennaio.

Scultori


